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Una scoria italiana

» MARCO TRAVAGLIO

L o stalker che per comodi-
tà chiamiamo premier,
non contento di sbucare

in tutte le tv, le radio, i siti, i gior-
nali e presto anche gli oblò delle
lavatrici, sta intasando anche le
nostre buche delle lettere con
l’opuscolo simpaticamente in-
titolato “Sì cambia”. Battutona,
superata soltanto da quella del
sottotitolo: “Votare informati”.
Ora, la sua unica speranza che
vinca il Sì è proprio che milioni
di italiani votino disinformati,
obiettivo che condivide con la
gran parte dei sottostanti gior-
nali, dei tg e dei talk. Se votas-
simo informati, ovviamente re-
spingeremmo con un No ocea-
nico il vero quesito nascosto
sotto quello truffaldino stam-
pato sulla scheda referendaria:
“Rinunciate al diritto di elegge-
re i senatori, cioè uno dei due
rami del Parlamento, per ce-
derlo alla peggior casta politi-
ca, quella dei Consigli regiona-
li, che riempiranno il Senato di
sindaci e consiglieri perlopiù
inquisiti, con l’i mmunit à-im-
punità in omaggio?”. L’o p u s c o-
lo ha il compito di disinformarli
vieppiù, con un’antologia delle
migliori balle del Sì. In questo,
al netto della miseria dell’o p e-
ra, Renzi tenta di bissare l’e s p e-
rienza del rutilante fotoroman-
zo Una storia italiana, vergato
con la penna intinta nella saliva
dal devoto Sandro Bondi e dif-
fuso in milioni di copie nel 2001
da B. (che ci risparmiò almeno
l’elegante mossa renziana di af-
fidare la spedizione all’azienda
del cliente di suo padre).

Subito ribattezzato dalla vox
populi “Una scoria italiana”, il
best-seller fu subito oggetto di
frizzi e lazzi popolari, raccolte
differenziate di massa nei mi-
gliori cassonetti, parodie sul
web, rispedizioni in grande sti-
le a Palazzo Chigi e Arcore a ca-
rico del destinatario. Noi lo
conservammo gelosamente e
ne facemmo tesoro, reperto di
un’epoca indecente, a futura
anzi imperitura memoria. E o-
gni tanto lo riprendiamo in ma-
no, per non dimenticare mai
com’eravamo caduti in basso.
Sono trascorsi 15 anni e spera-
vamo di esserci un po’ ripresi.
Invece rieccoci costretti a toc-
care il fondo, anzi a scavare,
grazie a un premier che usa – in
scala –gli stessi mezzucci inde-
centi del predecessore e padre
putativo. Non manca nemme-
no l’accenno strappalacrime a
“i nostri figli e i nostri nipoti”
che “vivranno le conseguenze
della scelta che verrà fuori dalle
urne”. E neppure l’a p p r o p r i a-
zione indebita della parola “I-
talia” (“In bocca al lupo a tutti
noi, in bocca al lupo all’Italia”),
come se chi vota No non fosse
italiano e condannasse il suo
Paese all’apocalisse. Chi scrive
ha due figli, uno di 21 e una di 18.
Lei vota per la prima volta. Lui
ha già votato nel 2013, ma per la
sola Camera.

SEGUE A PAGINA 24

» DAVIDE MILOSA

Odio e silenzio. La per-
sonale cupa violenza

e l’omertà delle istituzioni
pubbliche. Con l’o m ic i-
dio, reale o solo progettato,
come prima scelta per diri-
mere ogni questione, anche la più
banale. Laura e Leo, l’infermiera e
l’angelo della morte, attorno un in-
tero ospedale che fa blocco, sa ma
non parla, anzi protegge l’orrore. Co-

prono tutti, dall’ultimo me-
dico ai vertici dell’ospeda-
le di Saronno. È una storia
distruttiva quella che e-
merge dalle oltre 600 pa-
gine con cui la procura di

Busto Arsizio lo scorso ago-
sto ha chiesto l’arresto per

Laura Taroni, Leonardo Cazzin-
ga e Nicola Scoppetta (domiciliari)
primario del pronto soccorso a Sa-
ronno.

SEGUE A PAGINA 15

IN CORSIA Laura e Leo, i dialoghi del male di Saronno

“SE AMMAZZO, MI SENTO VIVA”

Mannellip Turni lunghissimi e pro-
teste dei portalettere: per
consegnare i 13 milioni di
volantini che il premier ha
indirizzato nelle caselle
degli italiani, l’azienda che
divide il lavoro con la Ne-
xive, è sotto stress.

A U TO M I N AC C I A La “crisi al buio”

Così Renzi ha creato
la tempesta perfetta

q MELETTI A PAG. 2

q MASSARI E TECCE A PAG. 4

p Nelle quattro pagine
d e l l’intesa sul pubblico im-
piego firmato mercoledì
da governo e parti sociali
c’è l’impegno ad aumenta-
re di 85 euro lordi lo sti-
pendio mensile. La missio-
ne non sarà semplice

q DI FOGGIA
A PAG. 3

IL BLUFF I sindacati festeggiano, ma il conto arriva dopo

Statali: l’accordo finto
senza i soldi promessi

M ad i a
q LILLO

A PAG. 10

R E F E R E N Z UM Consob potrebbe chiedere lumi sul contratto influenzato dal premier

Le Poste fanno gli straordinari
per imbucare le letterine del Sì

CARO AMICO MIO,
CHE TI BEVI TUTTA
LA PROPAGANDA,
TI SPIEGO IL MIO NO

AFFARI E POLITICA

Giglio Magico
a un passo
da Vitrociset

TUTTE LE PIAZZE collegate in streaming

“La Costituzione è NOstra”
Stasera la festa con il Fatto

q A PAG. 6

FRANCIA

Hollande pensa
al bene del paese:
“Non mi candido”

q DE MICCO A PAG. 20

Leggerete che i dati Istat di ieri sul lavoro sono un trionfo per Renzi e il Jobs
Act. Sappiate, invece, che gli occupati sono 30mila in meno. Bugie per un Sì

La cattiveria
Napolitano: “In politica non
basta un clic, c'è bisogno
di grande professionalità”.
Quindi Lorenzin, Alfano
e Madia come li spieghi?

WWW.FORUM.SPINOZA.IT

pGli accordi che porteran-
no 1,3 miliardi a Ilva (e non
alla città) sono 4: la famiglia
rinuncia alle cause contro
lo Stato e fa rientrare i soldi;
le aziende di famiglia risol-
vono i loro guai; il governo
può vendere la fabbrica

q CASULA
A PAG. 8

TA R A N TO Soldi in cambio dell’uscita delle società dai processi

Ilva, ecco il vero patto:
si salvano solo i Riva

L’I lva
q CAPPETTA E IURILLO

A PAG. 18

SALERNO

Case popolari,
altra indagine
su De Luca

Re n z i La Pre ss e

q MARCO VITALE A PAG. 17

Sveva Casati Modignani: “Voto No,
questione morale (e psichiatrica)”

q CAPORALE A PAG. 5
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Una scoria italiana

» MARCO TRAVAGLIO

L o stalker che per comodi-
tà chiamiamo premier,
non contento di sbucare

in tutte le tv, le radio, i siti, i gior-
nali e presto anche gli oblò delle
lavatrici, sta intasando anche le
nostre buche delle lettere con
l’opuscolo simpaticamente in-
titolato “Sì cambia”. Battutona,
superata soltanto da quella del
sottotitolo: “Votare informati”.
Ora, la sua unica speranza che
vinca il Sì è proprio che milioni
di italiani votino disinformati,
obiettivo che condivide con la
gran parte dei sottostanti gior-
nali, dei tg e dei talk. Se votas-
simo informati, ovviamente re-
spingeremmo con un No ocea-
nico il vero quesito nascosto
sotto quello truffaldino stam-
pato sulla scheda referendaria:
“Rinunciate al diritto di elegge-
re i senatori, cioè uno dei due
rami del Parlamento, per ce-
derlo alla peggior casta politi-
ca, quella dei Consigli regiona-
li, che riempiranno il Senato di
sindaci e consiglieri perlopiù
inquisiti, con l’i mmunit à-im-
punità in omaggio?”. L’o p u s c o-
lo ha il compito di disinformarli
vieppiù, con un’antologia delle
migliori balle del Sì. In questo,
al netto della miseria dell’o p e-
ra, Renzi tenta di bissare l’e s p e-
rienza del rutilante fotoroman-
zo Una storia italiana, vergato
con la penna intinta nella saliva
dal devoto Sandro Bondi e dif-
fuso in milioni di copie nel 2001
da B. (che ci risparmiò almeno
l’elegante mossa renziana di af-
fidare la spedizione all’azienda
del cliente di suo padre).

Subito ribattezzato dalla vox
populi “Una scoria italiana”, il
best-seller fu subito oggetto di
frizzi e lazzi popolari, raccolte
differenziate di massa nei mi-
gliori cassonetti, parodie sul
web, rispedizioni in grande sti-
le a Palazzo Chigi e Arcore a ca-
rico del destinatario. Noi lo
conservammo gelosamente e
ne facemmo tesoro, reperto di
un’epoca indecente, a futura
anzi imperitura memoria. E o-
gni tanto lo riprendiamo in ma-
no, per non dimenticare mai
com’eravamo caduti in basso.
Sono trascorsi 15 anni e spera-
vamo di esserci un po’ ripresi.
Invece rieccoci costretti a toc-
care il fondo, anzi a scavare,
grazie a un premier che usa – in
scala –gli stessi mezzucci inde-
centi del predecessore e padre
putativo. Non manca nemme-
no l’accenno strappalacrime a
“i nostri figli e i nostri nipoti”
che “vivranno le conseguenze
della scelta che verrà fuori dalle
urne”. E neppure l’a p p r o p r i a-
zione indebita della parola “I-
talia” (“In bocca al lupo a tutti
noi, in bocca al lupo all’Italia”),
come se chi vota No non fosse
italiano e condannasse il suo
Paese all’apocalisse. Chi scrive
ha due figli, uno di 21 e una di 18.
Lei vota per la prima volta. Lui
ha già votato nel 2013, ma per la
sola Camera.
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Odio e silenzio. La per-
sonale cupa violenza
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pubbliche. Con l’o m ic i-
dio, reale o solo progettato,
come prima scelta per diri-
mere ogni questione, anche la più
banale. Laura e Leo, l’infermiera e
l’angelo della morte, attorno un in-
tero ospedale che fa blocco, sa ma
non parla, anzi protegge l’orrore. Co-

prono tutti, dall’ultimo me-
dico ai vertici dell’ospeda-
le di Saronno. È una storia
distruttiva quella che e-
merge dalle oltre 600 pa-
gine con cui la procura di

Busto Arsizio lo scorso ago-
sto ha chiesto l’arresto per

Laura Taroni, Leonardo Cazzin-
ga e Nicola Scoppetta (domiciliari)
primario del pronto soccorso a Sa-
ronno.
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teste dei portalettere: per
consegnare i 13 milioni di
volantini che il premier ha
indirizzato nelle caselle
degli italiani, l’azienda che
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» GIORGIO MELETTI

M
atteo Renzi la con-
sidera forse la car-
ta più efficace e se
la gioca ogni gior-

no: se vince il No sarà il caos.
L ’ h a r i p e t u t o i e r i  i n  t v :
“Schäuble e Steinmeier auspi-
cano che l’Italia lunedì matti-
na sia stabile e solida anziché
avere l’ennesima crisi al buio”.
Tutti temono il No, anche il
governo Merkel. E il ministro
delle Finanze e il ministro de-
gli Esteri tedeschi sostengono
Renzi nel momento in cui pre-
me sul pedale propagandisti-
co della sfida all’Europa delle
burocrazie e dell’a u st e r it à
merkeliana. Ma sarebbero gli
stessi che, nelle fantasie dello
statista di Rignano, in caso di
vittoria del No imporrebbero
a l l’Italia un governo “al l a
Monti”, lacrime e sangue.

Lo schema del ricatto elet-
torale è ferreo. Dopo aver ot-
tenuto il voto del Parlamento
sulla riforma, Renzi ha posto,
non alle Camere ma al popolo
sovrano, la questione di fidu-
cia. “Se vince il No non solo la-
scio il governo ma lascio an-
che la politica e cambio me-
stiere”, dice il premier all’i n i-
zio della campagna elettorale
infinita. C’è un dettaglio tec-
nico. Non si ha referendum
confermativo se la riforma ha
ottenuto da Camera e Senato
il voto favorevole di due terzi
dei componenti. Quindi l’e-
lettorato è stato chiamato a e-
sprimersi perché il Parla-
mento non ha espresso un
consenso sufficientemente
ampio. La Costituzione ci
chiede dunque di esprimerci
proprio per chiarire un orien-
tamento che nel Parlamento
non si è formato in modo com-
piuto.

LA DOMANDA È: Sì o No? Il
premier, che si è intestato la ti-
tolarità della riforma fin dal
patto del Nazareno con Silvio
Berlusconi, cambia le regole in
corsa. La domanda è diventa-
ta: Sì o caos? Gli elettori non
hanno più il diritto di dire No
se la riforma non gli piace. Ai
due voti non è concessa pari di-
gnità. Il Sì è il voto buono, che
conferma la ritrovata spinta
propulsiva del sistema dei par-
titi verso la modernizzazione e
le riforme. Il No è il voto di per
sé cattivo e pernicioso perché
determina, per decisione uni-
laterale del premier, la caduta
del governo e quindi un nuovo
periodo di instabilità, il caos e
la sfiducia degli investitori in-
ternazionali che abbandone-
ranno lo Stivale al suo rio de-
stino di miseria.

È un modo di ragionare in-
sensato, che costringe a una
serie di acrobazie logiche. La
più spericolata è quella neces-
saria a tenere in piedi l’assio -
ma “vittoria del No = instabi-
lità”. Il 2 agosto scorso Renzi

La lettera agli agricoltori Imu, Irap e tanti soldi piovuti sulla Coldiretti per l’obbedienza

Un video di favori in cambio del Sì
LA SEMINA

» VIRGINIA DELLA SALA

Una mail firmata Roberto
Moncaldo, presidente

della più grande associazione
di rappresentanza dell’ag ri-
coltura italiana, la Coldiretti.
La stessa che ha contribuito
alla raccolta delle firme del Pd
per il referendum (almeno
100mila sottoscrizioni sono
state portate dalla Coldiretti)
e che, nel suo rush finale a so-
stegno del governo, ha inviato
questo appello ai suoi iscritti:
“Carissimo, ti mandiamo una
traccia filmata dei risultati
raccolti dalla nostra Coldiret-
ti nel corso di questi ultimi
quindici mesi. Sono ragguar-
devoli, come avrai modo age-
volmente di capire, sia sotto il
profilo delle quantità, che dal
punto di vista dei grandi spar-
tiacque normativi (davanti a
tutti il decreto sull’origine ob-
bligatoria del latte e suoi de-
rivati) messi in campo dal Go-
verno. Inoltre è in dirittura

d’arrivo il decreto sull’origine
obbligatoria del grano e della
pasta”. In allegato, il video che
annovera tutti questi traguar-
di positivi per gli agricoltori.
Poi, la vera ragione della mis-
siva: votare Sì al referendum
alla luce di tutte le cose me-
ravigliose che il governo ha
fatto celermente e che ancora
promette di fare.

“Noi desideriamo che que-
sta impronta legata alla velo-
cità,alla certezza sui tempi,

alla responsabilità trovi una
conferma anche grazie al pos-
sibile nuovo impianto Costi-
tuzionale a disposizione del
Paese - si legge - per una forte
spinta alla competitività delle
nostre imprese, ed anche per
la centralità che si sta dando al
tema dell’agroalimentare e
d el l ’i nt e rn a zi on a li z za zi o ne .
Non accadeva da decenni. E
finalmente è accaduto! Con-
tinueremo con lo stesso im-
pegno perché si affermino
sempre più le ragioni della di-
fesa del reddito delle imprese
agricole e dell’agricoltura”.

S OT TOT E STO : il governo dà e
ha dato agli agricoltori, ora gli
agricoltori ricambino. E lo di-
venta ancora di più se si legge
l’ultima newsletter dell’asso -
ciazione: sulla prima pagina
de “Il punto Coldiretti” c’è la
notizia del Testo Unico sul vi-
no approvato alla Camera
(sulla semplificazione degli a-
dempimenti per le aziende e il

“dimezzamento della buro-
craz ia”) e, nella metà pagina
sottostante, in un giallo bril-
lante, il conteggio di quanti
giorni ci siano voluti a causa
del “p arla men to
lu ma ca ”. Ovvia-
mente, l’invito a
votare Sì.

Ma guardiamo
quali sono i “f a-
v or i ” fatti agli a-
gricoltori di cui si
parla nel video: si
parte da oltre un
miliardo di euro
destinato all’a-
gricoltura nella
legge di Stabilità
del 2016, dell’e-
senzione dall’I-
mu per gli agricoltori profes-
sionali, l’esenzione Irap per le
imprese coperative con red-
dito agrario e la stabilizzazio-
ne fiscale per le agro- energie.
Poi, il collegato agricolo 2016
in cui, ad esempio, è stata pre-
vista la riduzione da 180 a 60

giorni oltre i quali si considera
il silenzio assenso per i proce-
dimenti agricoli amministra-
tivi. E ancora, dieci milioni di
euro destinati alle imprese a-

gricole che fanno
contratti di filie-
ra.

Senza dimen-
ticare la legge di
bilancio 2017 che
prevede l’e l i m i-
nazione dell’I r-
pef agricola (di
cui beneficeran-
n o  a l m e n o
300mila agricol-
tori) e, soprattut-
t o ,  l ’ a  u  m  e n  t  o
del la  14esima
per oltre 800mi-

la coltivatori diretti pensiona-
ti. Un bel bottino. A cui va ag-
giunta l’ultima chicca: il de-
creto sul terremoto “con im-
portanti misure a sostegno
d el l ’a g ri c ol t ur a ”. Tutto fa
brodo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ha parlato alla tv americana C-
nbcin un inglese problematico
e con qualche ruvidezza sin-
tattica che ha reso di difficile
comprensione alcuni nessi lo-
gici. Per fortuna c’è l’agenzia
Ansa che è pagata da Palazzo
Chigi anche per questi sforzi
di traduzione creativa dei no-
stri uomini di governo. Secon-
do l’AnsaRenzi avrebbe detto,
testualmente: “Vincerò il refe-
rendum, ma penso che le per-
sone abbiamo bisogno di capi-
re quale instabilità seguireb-
be. Non solo resterebbero go-

verni di breve durata”, ma “c’è
anche il rischio, se si guarda ai
sondaggi, che forse il M5S po-
trebbe andare a guidare que-
sto Paese”.

È IL CAPO DEL GOVERNO di un
Paese del G7 che parla. La rea-
zione dei mitici mercati è na-
turale. Banchieri e investitori
stranieri cominciano a dire in
giro che, dopo le parole del
premier italiano, forse è saggio
fermare tutte
le operazioni
sull'Italia fi-
no al 4 dicem-
bre.  Imme-
diata mente
b a n  c h i e  r i ,
l o b b i s t i  e
giornalisti i-
taliani si af-
f r e t t a n o  a
darci la notizia: gli investitori
internazionali dicono che se
vince il No l’Italia è un Paese da
cui stare alla larga. Tutti i fe-
deli cani da riporto dimentica-
no di riportare la notizia prin-
cipale: è il capo del governo i-
taliano che ha dato l’allarme,
facendo la cosa peggiore che in
genere si addebita alle oppo-
sizioni irresponsabili, cioè an-
dare all’estero a sputtanare la
Patria. In questo caso avver-
tendo del rischio concreto che
gli italiani, branco di idioti, vo-
tino a capocchia.

In Italia la leggenda si dif-
fonde con accenti grotteschi.
Il top umoristico è del presi-
dente della Confindustria
Vincenzo Boccia che dieci
giorni fa ha confidato a Repub -
blica: “Ho visto il leader degli
industriali tedeschi che mi ha
chiesto: 'Come possiamo fer-
mare i populismi in Europa?'.
Il tema è cruciale. Per questo
siamo ancora più determinati
nel sostegno alla riforma costi-

t  u z i  o na l  e  ” .
Poi arriva l’E-
conomista di-
re che è me-
glio per tutti
se vince il No.
Panico. Ren-
zi tuona: “Ci
vogliono più
de bo li ”. Ma
se i poteri for-

ti dell'economia mondiale ci
vogliono più deboli per fotter-
ci meglio, chi è che ci vuole più
forti? Schauble e Steinmeier
che votano Sì? La Germania
vuole Renzi più forte perché
l’Italia sia in grado di tornare a
Bruxelles o a Berlino a battere
i pugni sul tavolo con la Mer-
kel? È evidente che qualcosa
non torna. Dietro a tutte le
contorsioni e minacce del pre-
mier c’è solo l’inganno, per
spaventare gli elettori.

Twitter@giorgiomeletti
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Sputtanare la Patria
L’inganno per
spaventare gli elettori
condiziona i mercati:
stop fino al 4 dicembre

A lupo
a lupo
Matteo Renzi
non fa che di-
re che il No fa-
rebbe piom-
bare il paese
nel caos
Ansa

DESTINO E MISERIA

Renzi, l’autoricatto dell’It alia
“Se vince il No niente dollari”

Sì o caos Il premier non fa che ripetere che la sconfitta al referendum
significherebbe instabilità e sfiducia degli investitori internazionali

L’OMBELICO DEL MONDO

Financial Times, Bbc,
New York Times e
il “fantasma del Duce”

q
QUANDOIMEDIASTRANIERI par-
lano dell’Italia prima o poi citano

Mussolini, come pietra angolare della que-
stione politica del Belpaese. Ieri lo hanno
fatto in due: il Financial Times con un edito-
riale di Bill Emmott, ex direttore dell’Eco n o -
mist (la bibbia liberista ora proprietà anche
degli Agnelli, ndr) cultore dell’Italia e autore
della copertina-simbolo: “Berlusconi unfit to

lead Italy” e il New York Times. I quotidiani
anglosassoni mettono in guardia Renzi dal-
le conseguenze del referendum che modi-
fica l’assetto costituzionale di un paese u-
scito dal fascismo. Emmott si spinge a scri-
vere che “una vittoria del No non porterà im-
mediatamente al potere i Cinque stelle, nes-
suna elezione è prevista fino al febbraio del
2018. Più probabilmente se Renzi lascerà il

potere o sarà defenestrato, sarà sostituito
da un altro big del partito o da un tecnocrate.
Ma il compito principale sarà la riforma del-
la legge elettorale, altrimenti il Duce Grillo
potrebbe diventare una prospettiva reale. E
questo non sarebbe uno scherzo”. Anche la
Bbc - sempre in nome della stabilità che sta
tanto a cuore all’Europa - mette in guardia il
premier dal rischio dell’ ”onda populista”.

La scheda

n STA M PA
E ST E R A
”L’Eco n o m i s t
crede che gli
italiani
d ov re b b e ro
votare No. La
r i fo r m a
fa l l i s ce
nell’a f f ro n t a re
il principale
p ro b l e m a ,
la scarsa
volontà di
fare riforme”.

n L’A LT RO
F RO N T E
Se vincerà il
No “fino a
otto banche
italiane in
d i f f i co l t à
saranno a
rischio
fa l l i m e n to”, in
q u a n to
l’incer tezza
sui mercati
allontanerà
gli investitori
per
r i c a p i t a l i zza r l e .

Posta celere
“Carissimo, ti
mandiamo una
traccia filmata dei
risultati raccolti
d a l l’ass ociazione
in 15 mesi”

Roberto Moncalvo Ansa
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» CARLO DI FOGGIA

A
sentire le uscite, vincono
tutti. L’accordo sul rin-
novo del contratto del
pubblico impiego fa esul-

tare i sindacati confederali (“do -
po 7 anni un grande risultato delle
sigle unitarie”) e il governo, che
insieme glissano sul miracolo av-
venuto alla vigilia del voto refe-
rendario. Tutti, tranne l’Uni one
sindacale di base, che parla di
“marchetta elettorale al gover-
n o”. In effetti basta leggere le
quattro pagine del documento
firmato mercoledì da Susanna
Camusso (Cgil), Annamaria Fur-
lan (Cisl) e Carmelo Barbagallo
(Uil) per scoprire che si tratta di
una cambiale senza coperture ma
con molti impegni generici.

PRIMOequivoco da chiarire: il go-
verno è obbligato a rinnovare il
contratto dei 3,3 milioni di statali
- bloccato dal 2009 - da una sen-
tenza della Corte costituzionale
di luglio 2015. In sette anni, la per-
dita nel potere d’acquisto - calco-
lato su tabelle Aran - è di quasi il
10% (10mila euro di reddito in tut-
to per uno stipendio medio, 130
euro al mese) senza contare i mi-
nori contributi previdenziali. Per
Cgil, Cisl e Uil, la cifra è addirit-
tura superiore: 212 euro al mese. Il
risparmio per lo Stato - ha calco-
lato il Tesoro - è stato di 35 miliar-
di. L’accordo però prevede un au-
mento di “85 euro medi lordi men-
s il i”, 55 netti, che peraltro sarà
pieno solo alla fine del triennio
2016-2018. I sindacati chiedeva-
no che questa fosse la cifra “mi -
nima” e non media, ma ha vinto la
linea del governo. Parliamo di me-

no di 2 euro netti in media al gior-
no di fatto dal 2019. Solo due mesi
fa Cgil, Cisl e Uil chiedevano un
aumento non inferiore a 150 euro
lordi mensili.

IL SECONDO equivoco è sulle ri-
sorse. L’accordo, secondo il mini-
stro Marianna Madia costa “quasi
5 miliardi in tre anni”. Compresi

gli oneri, servono 2,3-2,5 miliardi
l'anno. Soldi che non ci sono. La
legge di bilancio mette 1,5 miliardi
per il 2017, che a al netto degli 80
euro per militari e polizia e gli
spiccioli per le assunzioni si ridu-
cono a 850 milioni. Poi ci sono i
300 milioni della vecchia legge di
stabilità. Con questi soldi –calcola
il sindacato Usi sul Foglietto della

ricerca- si arriva a 10-15 euro lordi
mensili in più per il 2016 (meno di
mezzo euro lordo al giorno), 18-25
per il 2017 (60-75 centesimi lordi
al giorno). Il governo deve quindi
trovare 5 miliardi e dispari, ma de-
ve farlo nello stesso periodo in cui
con la manovra s’è impegnato ad
attuare una stretta sui conti da 35
miliardi (oltre a tagliare l’Irpef).

IL TERZO equivoco è su merito e
valutazione. L’accordo contiene
impegni generici a migliorare la
concertazione e archiviare il si-
stema dei premi per fasce della ri-
forma Brunetta. Il potenziamen-
to della decantata “produttività”,
però, è demandato a “misure con-
trattuali che incentivino più ele-
vati tassi di presenza”, cioè il sem-
plice recarsi al lavoro. In cambio,
il governo estende anche al com-
parto pubblico l’obiettivo di in-
trodurre misure di “welfare a-
ziendale”integrativo, come ha già
fatto con il privato, con tanto di
sgravi fiscali sul “salario legato al-
la produttività”. L’accordo con i
sindacati punta anche “a sostene-
re lo sviluppo della previdenza
c om p l em e nt a r e”, aprendo la Pa
all’industria del risparmio gestito.
Dalle trattative sono state escluse
le altre sigle. “Quando abbiamo
protestato - spiega Luigi Roma-
gnoli dell’Usb (che proponeva un
aumento di 300 euro mensili per
tutti) - il sottosegretario Rughetti
ci ha spiegato che non si stava trat-
tando sul contratto ma su un ‘ac -
cordo politico’, quindi non vale-
vano le solite regole”.

Fin qui gli impegni. Le vere
trattative sui contratti dei vari
comparti partiranno quando la
Madia invierà le linee guida all’A-
ran, l’agenzia che rappresenta la
Pa come datore di lavoro, ma solo
dopo il varo del nuovo testo unico
del pubblico impiego. Se ne ripar-
la per la metà del 2017. Il governo,
poi, promette di prorogare il con-
tratto a 40 mila precari dello Stato
a cui il Jobs act vieta il rinnovo ol-
tre il 2017 e di cui s’era scordato
nella manovra.
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» MARTA FANA

Matteo Renzi li ha salutati
così: “I dati Istat sull'oc-

cupazione? Va un po’ meglio
di prima quando c'erano go-
verno tecnici e tecnocratici”.
Difficile capire cosa abbia vi-
sto il premier nei numeri
sull’occupazione diffusi ieri
dall’Istituto nazionale di sta-
tistica e che mostrano una
brusca frenata del mercato
del lavoro a ottobre.

ANDIAMO con ordine. Gli oc-
cupati, ci dice l’Istat, calano di
30 mila unità rispetto a set-
tembre. A perdere il lavoro
sono soprattutto quelli a tem-
po indeterminato (-39.000) e
le donne (-24.000) mentre
crescono i precari (+7 mila). Il
tasso di disoccupazione si ri-
duce dello 0,1%, all’11,6%
(contro una media europea
del 9,8%) ma solo perché au-
menta, e di molto, il numero
degli inattivi (+82 mila su base
mensile), quelli che un lavoro
non ce l’hanno e hanno smes-

so di cercarlo uscendo dallo
status di disoccupato. Una
considerazione che vale so-
prattutto per i più giovani,
quelli nella fascia di età tra i 15
e i 24 anni: qui la riduzione del
tasso di disoccupazione dal
36,8 al 36,4% è dovuta intera-
mente a un aumento del tasso
di inattività (+0,4%). Cresce
invece la precarietà, con l’au -
mento della quota di occupati
a termine sul totale dei dipen-
denti (14,1%) confermando u-
na dinamica in atto ormai da
quasi un decennio e che il
Jobs act (la rottamazione
dell’articolo 18) e gli sgravi
contributivi non hanno inver-
tito se non tra luglio e dicem-
bre 2015 quando la corsa all’o-
ro degli incentivi triennali per
chi assumeva con contratti
“s ta b i l i” - più che dimezzati
dal 2016 - ha drogato il mer-
cato. Una volta ridotti al 40%

gli sgravi, il contratto a tempo
determinato è ritornato la
forma più usata dalle imprese
per assumere.

Si assiste, insomma, a un
mercato del lavoro fermo.
L’Istat, infatti, sottolinea che
il tasso di occupazione in Ita-
lia rimane inchiodato al

57,2%, nonostante l’ampio re-
cupero delle fasce più anzia-
ne della forza lavoro che con-
tinua ad allargare il divario tra
classi di età. L’aumento occu-
pazionale sia dell’ultimo an-
no sia dell’intero governo
Renzi riguarda infatti quasi e-
sclusivamente gli over 50: da

febbraio 2014 è aumentato di
935.000 unità, mentre la fa-
scia di occupati tra i 25 e i 49
anni è calata di 425 mila unità.
Tradotto: è la riforma Forne-
ro che ha alzato l’età pensio-
nabile a gonfiare
i dati di cui si ba-
locca il premier.
Un aumento solo
statistico perché
si tratta di perso-
ne in gran parte
già in forza lavo-
ro e che nel frat-
tempo stanno in-
vecchiando. Nel
complesso, sotto
il governo Renzi
le classi di età
sotto i 50 anni
hanno perso 364
mila occupati al netto del lie-
ve aumento (+61.000) tra i 15 e
i 24 anni.

L’O CC U PA Z I O N E giovanile ri-
mane così un tallone d’Achille
per l’economia italiana. Ieri i
siti dei grandi giornali titola-
vano che “la disoccupazione

Assegno postdatato Spiccioli (non coperti), promesse e regali
ai privati. Tutte le balle sull’accordo che fa gioire Cgil, Cisl e Uil

Statali, pochi soldi
e tanti equivoci:
il bluff del governo

Lavoro, giù gli occupati “st abili”: -39 mila a ottobre
I dati Istat Aumentano solo i lavoratori over 50 e i precari
Riparte la crescita degli inattivi (chi non cerca più un impiego)

C a mpag n a
acq u i st i
Tutte le inco-
gnite sulla
mancia eletto-
rale di Renzi
agli statali Ansa

giovanile cala, tornando ai li-
velli del 2012”. Una lettura di-
storta alla disperata ricerca di
un dato positivo da sbandie-
rare in un quadro critico: se è
vero, infatti, che il dato di ot-

tobre 2016 è pari
a quello dell’o t-
tobre 2012, è an-
che vero che il
36,4% indicato
dall’Istat rimane
a n c o r a  m o l t o
lontano non solo
d a i  l i v e l l i
pre-crisi (a inizio
2008 era al 20%)
ma anche dall’at -
tuale media eu-
ropea (18,4%).
Non solo, la pic-
cola riduzione

registrata in questi due anni
va va letta con cautela perché
è fortemente influenzata dal
programma “Garanzia Gio-
vani”, che però a oltre la metà
dei quasi 800 mila ragazzi
presi in carico ha offerto un
semplice tirocinio.
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I numeri

130
euro al mese
(10 mila in
media): la
perdita degli
statali in
sette anni di
blocco del
co n t ra t to

55
euro netti al
mese in
media: è la
c i f ra
promessa da
Re n z i

5
milardi: la
cifra che il
governo deve
trovare per
coprire gli
aumenti

Tra gli under 25
Dis occupazione
falsata da
Garanzia giovani,
siamo lontani dai
livelli pre-crisi
e dalla media Ue

DIETRO GLI SPOT

L’OSSERVATORIO INPS

I dipendenti pubblici
si ammalano
di più. Specie il lunedì

q
I DIPENDENTI pubblici si ammalano
in media di più di quelli privati, mentre

tra questi ultimi la morbilità è più alta man ma-
no che cresce la dimensione aziendale. È
quanto si legge nell’Osservatorio Inps sui cer-
tificati di malattia nel 2015 secondo il quale
circa il 30% delle malattie arriva il lunedì. I
giorni di malattia nel 2015 sono stati quasi 111
milioni con un aumento del 2,07% rispetto al

2014. Ma la percentuale di morbilità è diversa
a seconda del comparto nel quale si lavora. Nel
pubblico i giorni di malattia sono stati 32,5 mi-
lioni a fronte di 3 milioni di dipendenti (quasi 11
in media a testa) con una crescita del 3,3% sul
2014. Nel privato i giorni persi sono stati 78,4
milioni su circa 12 milioni di lavoratori (poco
più di sei in media a testa) con una crescita
dell’1,56%. È probabile che l’i nve cc h i a m e n to

degli occupati (presente in tutti i comparti ma
più accentuato nella Pa a causa del blocco del
turn over) abbia un ruolo nella crescita. I cer-
tificati nel 2015 sono stati 12,1 milioni per il pri-
vato (+4,9%) e 6,3 milioni per il pubblico
(+4,3%). Gli eventi di malattia sono stati 8,9
milioni nel privato e 5 milioni nella Pa. La di-
stribuzione degli eventi è simile per entrambi i
comparti “con frequenza massima il lunedì”.
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» GIORGIO MELETTI

M
atteo Renzi la con-
sidera forse la car-
ta più efficace e se
la gioca ogni gior-

no: se vince il No sarà il caos.
L ’ h a r i p e t u t o i e r i  i n  t v :
“Schäuble e Steinmeier auspi-
cano che l’Italia lunedì matti-
na sia stabile e solida anziché
avere l’ennesima crisi al buio”.
Tutti temono il No, anche il
governo Merkel. E il ministro
delle Finanze e il ministro de-
gli Esteri tedeschi sostengono
Renzi nel momento in cui pre-
me sul pedale propagandisti-
co della sfida all’Europa delle
burocrazie e dell’a u st e r it à
merkeliana. Ma sarebbero gli
stessi che, nelle fantasie dello
statista di Rignano, in caso di
vittoria del No imporrebbero
a l l’Italia un governo “al l a
Monti”, lacrime e sangue.

Lo schema del ricatto elet-
torale è ferreo. Dopo aver ot-
tenuto il voto del Parlamento
sulla riforma, Renzi ha posto,
non alle Camere ma al popolo
sovrano, la questione di fidu-
cia. “Se vince il No non solo la-
scio il governo ma lascio an-
che la politica e cambio me-
stiere”, dice il premier all’i n i-
zio della campagna elettorale
infinita. C’è un dettaglio tec-
nico. Non si ha referendum
confermativo se la riforma ha
ottenuto da Camera e Senato
il voto favorevole di due terzi
dei componenti. Quindi l’e-
lettorato è stato chiamato a e-
sprimersi perché il Parla-
mento non ha espresso un
consenso sufficientemente
ampio. La Costituzione ci
chiede dunque di esprimerci
proprio per chiarire un orien-
tamento che nel Parlamento
non si è formato in modo com-
piuto.

LA DOMANDA È: Sì o No? Il
premier, che si è intestato la ti-
tolarità della riforma fin dal
patto del Nazareno con Silvio
Berlusconi, cambia le regole in
corsa. La domanda è diventa-
ta: Sì o caos? Gli elettori non
hanno più il diritto di dire No
se la riforma non gli piace. Ai
due voti non è concessa pari di-
gnità. Il Sì è il voto buono, che
conferma la ritrovata spinta
propulsiva del sistema dei par-
titi verso la modernizzazione e
le riforme. Il No è il voto di per
sé cattivo e pernicioso perché
determina, per decisione uni-
laterale del premier, la caduta
del governo e quindi un nuovo
periodo di instabilità, il caos e
la sfiducia degli investitori in-
ternazionali che abbandone-
ranno lo Stivale al suo rio de-
stino di miseria.

È un modo di ragionare in-
sensato, che costringe a una
serie di acrobazie logiche. La
più spericolata è quella neces-
saria a tenere in piedi l’assio -
ma “vittoria del No = instabi-
lità”. Il 2 agosto scorso Renzi

La lettera agli agricoltori Imu, Irap e tanti soldi piovuti sulla Coldiretti per l’obbedienza

Un video di favori in cambio del Sì
LA SEMINA

» VIRGINIA DELLA SALA

Una mail firmata Roberto
Moncaldo, presidente

della più grande associazione
di rappresentanza dell’ag ri-
coltura italiana, la Coldiretti.
La stessa che ha contribuito
alla raccolta delle firme del Pd
per il referendum (almeno
100mila sottoscrizioni sono
state portate dalla Coldiretti)
e che, nel suo rush finale a so-
stegno del governo, ha inviato
questo appello ai suoi iscritti:
“Carissimo, ti mandiamo una
traccia filmata dei risultati
raccolti dalla nostra Coldiret-
ti nel corso di questi ultimi
quindici mesi. Sono ragguar-
devoli, come avrai modo age-
volmente di capire, sia sotto il
profilo delle quantità, che dal
punto di vista dei grandi spar-
tiacque normativi (davanti a
tutti il decreto sull’origine ob-
bligatoria del latte e suoi de-
rivati) messi in campo dal Go-
verno. Inoltre è in dirittura

d’arrivo il decreto sull’origine
obbligatoria del grano e della
pasta”. In allegato, il video che
annovera tutti questi traguar-
di positivi per gli agricoltori.
Poi, la vera ragione della mis-
siva: votare Sì al referendum
alla luce di tutte le cose me-
ravigliose che il governo ha
fatto celermente e che ancora
promette di fare.

“Noi desideriamo che que-
sta impronta legata alla velo-
cità,alla certezza sui tempi,

alla responsabilità trovi una
conferma anche grazie al pos-
sibile nuovo impianto Costi-
tuzionale a disposizione del
Paese - si legge - per una forte
spinta alla competitività delle
nostre imprese, ed anche per
la centralità che si sta dando al
tema dell’agroalimentare e
d el l ’i nt e rn a zi on a li z za zi o ne .
Non accadeva da decenni. E
finalmente è accaduto! Con-
tinueremo con lo stesso im-
pegno perché si affermino
sempre più le ragioni della di-
fesa del reddito delle imprese
agricole e dell’agricoltura”.

S OT TOT E STO : il governo dà e
ha dato agli agricoltori, ora gli
agricoltori ricambino. E lo di-
venta ancora di più se si legge
l’ultima newsletter dell’asso -
ciazione: sulla prima pagina
de “Il punto Coldiretti” c’è la
notizia del Testo Unico sul vi-
no approvato alla Camera
(sulla semplificazione degli a-
dempimenti per le aziende e il

“dimezzamento della buro-
craz ia”) e, nella metà pagina
sottostante, in un giallo bril-
lante, il conteggio di quanti
giorni ci siano voluti a causa
del “p arla men to
lu ma ca ”. Ovvia-
mente, l’invito a
votare Sì.

Ma guardiamo
quali sono i “f a-
v or i ” fatti agli a-
gricoltori di cui si
parla nel video: si
parte da oltre un
miliardo di euro
destinato all’a-
gricoltura nella
legge di Stabilità
del 2016, dell’e-
senzione dall’I-
mu per gli agricoltori profes-
sionali, l’esenzione Irap per le
imprese coperative con red-
dito agrario e la stabilizzazio-
ne fiscale per le agro- energie.
Poi, il collegato agricolo 2016
in cui, ad esempio, è stata pre-
vista la riduzione da 180 a 60

giorni oltre i quali si considera
il silenzio assenso per i proce-
dimenti agricoli amministra-
tivi. E ancora, dieci milioni di
euro destinati alle imprese a-

gricole che fanno
contratti di filie-
ra.

Senza dimen-
ticare la legge di
bilancio 2017 che
prevede l’e l i m i-
nazione dell’I r-
pef agricola (di
cui beneficeran-
n o  a l m e n o
300mila agricol-
tori) e, soprattut-
t o ,  l ’ a  u  m  e n  t  o
del la  14esima
per oltre 800mi-

la coltivatori diretti pensiona-
ti. Un bel bottino. A cui va ag-
giunta l’ultima chicca: il de-
creto sul terremoto “con im-
portanti misure a sostegno
d el l ’a g ri c ol t ur a ”. Tutto fa
brodo.
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ha parlato alla tv americana C-
nbcin un inglese problematico
e con qualche ruvidezza sin-
tattica che ha reso di difficile
comprensione alcuni nessi lo-
gici. Per fortuna c’è l’agenzia
Ansa che è pagata da Palazzo
Chigi anche per questi sforzi
di traduzione creativa dei no-
stri uomini di governo. Secon-
do l’AnsaRenzi avrebbe detto,
testualmente: “Vincerò il refe-
rendum, ma penso che le per-
sone abbiamo bisogno di capi-
re quale instabilità seguireb-
be. Non solo resterebbero go-

verni di breve durata”, ma “c’è
anche il rischio, se si guarda ai
sondaggi, che forse il M5S po-
trebbe andare a guidare que-
sto Paese”.

È IL CAPO DEL GOVERNO di un
Paese del G7 che parla. La rea-
zione dei mitici mercati è na-
turale. Banchieri e investitori
stranieri cominciano a dire in
giro che, dopo le parole del
premier italiano, forse è saggio
fermare tutte
le operazioni
sull'Italia fi-
no al 4 dicem-
bre.  Imme-
diata mente
b a n  c h i e  r i ,
l o b b i s t i  e
giornalisti i-
taliani si af-
f r e t t a n o  a
darci la notizia: gli investitori
internazionali dicono che se
vince il No l’Italia è un Paese da
cui stare alla larga. Tutti i fe-
deli cani da riporto dimentica-
no di riportare la notizia prin-
cipale: è il capo del governo i-
taliano che ha dato l’allarme,
facendo la cosa peggiore che in
genere si addebita alle oppo-
sizioni irresponsabili, cioè an-
dare all’estero a sputtanare la
Patria. In questo caso avver-
tendo del rischio concreto che
gli italiani, branco di idioti, vo-
tino a capocchia.

In Italia la leggenda si dif-
fonde con accenti grotteschi.
Il top umoristico è del presi-
dente della Confindustria
Vincenzo Boccia che dieci
giorni fa ha confidato a Repub -
blica: “Ho visto il leader degli
industriali tedeschi che mi ha
chiesto: 'Come possiamo fer-
mare i populismi in Europa?'.
Il tema è cruciale. Per questo
siamo ancora più determinati
nel sostegno alla riforma costi-

t  u z i  o na l  e  ” .
Poi arriva l’E-
conomista di-
re che è me-
glio per tutti
se vince il No.
Panico. Ren-
zi tuona: “Ci
vogliono più
de bo li ”. Ma
se i poteri for-

ti dell'economia mondiale ci
vogliono più deboli per fotter-
ci meglio, chi è che ci vuole più
forti? Schauble e Steinmeier
che votano Sì? La Germania
vuole Renzi più forte perché
l’Italia sia in grado di tornare a
Bruxelles o a Berlino a battere
i pugni sul tavolo con la Mer-
kel? È evidente che qualcosa
non torna. Dietro a tutte le
contorsioni e minacce del pre-
mier c’è solo l’inganno, per
spaventare gli elettori.

Twitter@giorgiomeletti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sputtanare la Patria
L’inganno per
spaventare gli elettori
condiziona i mercati:
stop fino al 4 dicembre

A lupo
a lupo
Matteo Renzi
non fa che di-
re che il No fa-
rebbe piom-
bare il paese
nel caos
Ansa

DESTINO E MISERIA

Renzi, l’autoricatto dell’It alia
“Se vince il No niente dollari”

Sì o caos Il premier non fa che ripetere che la sconfitta al referendum
significherebbe instabilità e sfiducia degli investitori internazionali

L’OMBELICO DEL MONDO

Financial Times, Bbc,
New York Times e
il “fantasma del Duce”

q
QUANDOIMEDIASTRANIERI par-
lano dell’Italia prima o poi citano

Mussolini, come pietra angolare della que-
stione politica del Belpaese. Ieri lo hanno
fatto in due: il Financial Times con un edito-
riale di Bill Emmott, ex direttore dell’Eco n o -
mist (la bibbia liberista ora proprietà anche
degli Agnelli, ndr) cultore dell’Italia e autore
della copertina-simbolo: “Berlusconi unfit to

lead Italy” e il New York Times. I quotidiani
anglosassoni mettono in guardia Renzi dal-
le conseguenze del referendum che modi-
fica l’assetto costituzionale di un paese u-
scito dal fascismo. Emmott si spinge a scri-
vere che “una vittoria del No non porterà im-
mediatamente al potere i Cinque stelle, nes-
suna elezione è prevista fino al febbraio del
2018. Più probabilmente se Renzi lascerà il

potere o sarà defenestrato, sarà sostituito
da un altro big del partito o da un tecnocrate.
Ma il compito principale sarà la riforma del-
la legge elettorale, altrimenti il Duce Grillo
potrebbe diventare una prospettiva reale. E
questo non sarebbe uno scherzo”. Anche la
Bbc - sempre in nome della stabilità che sta
tanto a cuore all’Europa - mette in guardia il
premier dal rischio dell’ ”onda populista”.

La scheda

n STA M PA
E ST E R A
”L’Eco n o m i s t
crede che gli
italiani
d ov re b b e ro
votare No. La
r i fo r m a
fa l l i s ce
nell’a f f ro n t a re
il principale
p ro b l e m a ,
la scarsa
volontà di
fare riforme”.

n L’A LT RO
F RO N T E
Se vincerà il
No “fino a
otto banche
italiane in
d i f f i co l t à
saranno a
rischio
fa l l i m e n to”, in
q u a n to
l’incer tezza
sui mercati
allontanerà
gli investitori
per
r i c a p i t a l i zza r l e .

Posta celere
“Carissimo, ti
mandiamo una
traccia filmata dei
risultati raccolti
d a l l’ass ociazione
in 15 mesi”

Roberto Moncalvo Ansa
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» CARLO DI FOGGIA

A
sentire le uscite, vincono
tutti. L’accordo sul rin-
novo del contratto del
pubblico impiego fa esul-

tare i sindacati confederali (“do -
po 7 anni un grande risultato delle
sigle unitarie”) e il governo, che
insieme glissano sul miracolo av-
venuto alla vigilia del voto refe-
rendario. Tutti, tranne l’Uni one
sindacale di base, che parla di
“marchetta elettorale al gover-
n o”. In effetti basta leggere le
quattro pagine del documento
firmato mercoledì da Susanna
Camusso (Cgil), Annamaria Fur-
lan (Cisl) e Carmelo Barbagallo
(Uil) per scoprire che si tratta di
una cambiale senza coperture ma
con molti impegni generici.

PRIMOequivoco da chiarire: il go-
verno è obbligato a rinnovare il
contratto dei 3,3 milioni di statali
- bloccato dal 2009 - da una sen-
tenza della Corte costituzionale
di luglio 2015. In sette anni, la per-
dita nel potere d’acquisto - calco-
lato su tabelle Aran - è di quasi il
10% (10mila euro di reddito in tut-
to per uno stipendio medio, 130
euro al mese) senza contare i mi-
nori contributi previdenziali. Per
Cgil, Cisl e Uil, la cifra è addirit-
tura superiore: 212 euro al mese. Il
risparmio per lo Stato - ha calco-
lato il Tesoro - è stato di 35 miliar-
di. L’accordo però prevede un au-
mento di “85 euro medi lordi men-
s il i”, 55 netti, che peraltro sarà
pieno solo alla fine del triennio
2016-2018. I sindacati chiedeva-
no che questa fosse la cifra “mi -
nima” e non media, ma ha vinto la
linea del governo. Parliamo di me-

no di 2 euro netti in media al gior-
no di fatto dal 2019. Solo due mesi
fa Cgil, Cisl e Uil chiedevano un
aumento non inferiore a 150 euro
lordi mensili.

IL SECONDO equivoco è sulle ri-
sorse. L’accordo, secondo il mini-
stro Marianna Madia costa “quasi
5 miliardi in tre anni”. Compresi

gli oneri, servono 2,3-2,5 miliardi
l'anno. Soldi che non ci sono. La
legge di bilancio mette 1,5 miliardi
per il 2017, che a al netto degli 80
euro per militari e polizia e gli
spiccioli per le assunzioni si ridu-
cono a 850 milioni. Poi ci sono i
300 milioni della vecchia legge di
stabilità. Con questi soldi –calcola
il sindacato Usi sul Foglietto della

ricerca- si arriva a 10-15 euro lordi
mensili in più per il 2016 (meno di
mezzo euro lordo al giorno), 18-25
per il 2017 (60-75 centesimi lordi
al giorno). Il governo deve quindi
trovare 5 miliardi e dispari, ma de-
ve farlo nello stesso periodo in cui
con la manovra s’è impegnato ad
attuare una stretta sui conti da 35
miliardi (oltre a tagliare l’Irpef).

IL TERZO equivoco è su merito e
valutazione. L’accordo contiene
impegni generici a migliorare la
concertazione e archiviare il si-
stema dei premi per fasce della ri-
forma Brunetta. Il potenziamen-
to della decantata “produttività”,
però, è demandato a “misure con-
trattuali che incentivino più ele-
vati tassi di presenza”, cioè il sem-
plice recarsi al lavoro. In cambio,
il governo estende anche al com-
parto pubblico l’obiettivo di in-
trodurre misure di “welfare a-
ziendale”integrativo, come ha già
fatto con il privato, con tanto di
sgravi fiscali sul “salario legato al-
la produttività”. L’accordo con i
sindacati punta anche “a sostene-
re lo sviluppo della previdenza
c om p l em e nt a r e”, aprendo la Pa
all’industria del risparmio gestito.
Dalle trattative sono state escluse
le altre sigle. “Quando abbiamo
protestato - spiega Luigi Roma-
gnoli dell’Usb (che proponeva un
aumento di 300 euro mensili per
tutti) - il sottosegretario Rughetti
ci ha spiegato che non si stava trat-
tando sul contratto ma su un ‘ac -
cordo politico’, quindi non vale-
vano le solite regole”.

Fin qui gli impegni. Le vere
trattative sui contratti dei vari
comparti partiranno quando la
Madia invierà le linee guida all’A-
ran, l’agenzia che rappresenta la
Pa come datore di lavoro, ma solo
dopo il varo del nuovo testo unico
del pubblico impiego. Se ne ripar-
la per la metà del 2017. Il governo,
poi, promette di prorogare il con-
tratto a 40 mila precari dello Stato
a cui il Jobs act vieta il rinnovo ol-
tre il 2017 e di cui s’era scordato
nella manovra.
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» MARTA FANA

Matteo Renzi li ha salutati
così: “I dati Istat sull'oc-

cupazione? Va un po’ meglio
di prima quando c'erano go-
verno tecnici e tecnocratici”.
Difficile capire cosa abbia vi-
sto il premier nei numeri
sull’occupazione diffusi ieri
dall’Istituto nazionale di sta-
tistica e che mostrano una
brusca frenata del mercato
del lavoro a ottobre.

ANDIAMO con ordine. Gli oc-
cupati, ci dice l’Istat, calano di
30 mila unità rispetto a set-
tembre. A perdere il lavoro
sono soprattutto quelli a tem-
po indeterminato (-39.000) e
le donne (-24.000) mentre
crescono i precari (+7 mila). Il
tasso di disoccupazione si ri-
duce dello 0,1%, all’11,6%
(contro una media europea
del 9,8%) ma solo perché au-
menta, e di molto, il numero
degli inattivi (+82 mila su base
mensile), quelli che un lavoro
non ce l’hanno e hanno smes-

so di cercarlo uscendo dallo
status di disoccupato. Una
considerazione che vale so-
prattutto per i più giovani,
quelli nella fascia di età tra i 15
e i 24 anni: qui la riduzione del
tasso di disoccupazione dal
36,8 al 36,4% è dovuta intera-
mente a un aumento del tasso
di inattività (+0,4%). Cresce
invece la precarietà, con l’au -
mento della quota di occupati
a termine sul totale dei dipen-
denti (14,1%) confermando u-
na dinamica in atto ormai da
quasi un decennio e che il
Jobs act (la rottamazione
dell’articolo 18) e gli sgravi
contributivi non hanno inver-
tito se non tra luglio e dicem-
bre 2015 quando la corsa all’o-
ro degli incentivi triennali per
chi assumeva con contratti
“s ta b i l i” - più che dimezzati
dal 2016 - ha drogato il mer-
cato. Una volta ridotti al 40%

gli sgravi, il contratto a tempo
determinato è ritornato la
forma più usata dalle imprese
per assumere.

Si assiste, insomma, a un
mercato del lavoro fermo.
L’Istat, infatti, sottolinea che
il tasso di occupazione in Ita-
lia rimane inchiodato al

57,2%, nonostante l’ampio re-
cupero delle fasce più anzia-
ne della forza lavoro che con-
tinua ad allargare il divario tra
classi di età. L’aumento occu-
pazionale sia dell’ultimo an-
no sia dell’intero governo
Renzi riguarda infatti quasi e-
sclusivamente gli over 50: da

febbraio 2014 è aumentato di
935.000 unità, mentre la fa-
scia di occupati tra i 25 e i 49
anni è calata di 425 mila unità.
Tradotto: è la riforma Forne-
ro che ha alzato l’età pensio-
nabile a gonfiare
i dati di cui si ba-
locca il premier.
Un aumento solo
statistico perché
si tratta di perso-
ne in gran parte
già in forza lavo-
ro e che nel frat-
tempo stanno in-
vecchiando. Nel
complesso, sotto
il governo Renzi
le classi di età
sotto i 50 anni
hanno perso 364
mila occupati al netto del lie-
ve aumento (+61.000) tra i 15 e
i 24 anni.

L’O CC U PA Z I O N E giovanile ri-
mane così un tallone d’Achille
per l’economia italiana. Ieri i
siti dei grandi giornali titola-
vano che “la disoccupazione

Assegno postdatato Spiccioli (non coperti), promesse e regali
ai privati. Tutte le balle sull’accordo che fa gioire Cgil, Cisl e Uil

Statali, pochi soldi
e tanti equivoci:
il bluff del governo

Lavoro, giù gli occupati “st abili”: -39 mila a ottobre
I dati Istat Aumentano solo i lavoratori over 50 e i precari
Riparte la crescita degli inattivi (chi non cerca più un impiego)

C a mpag n a
acq u i st i
Tutte le inco-
gnite sulla
mancia eletto-
rale di Renzi
agli statali Ansa

giovanile cala, tornando ai li-
velli del 2012”. Una lettura di-
storta alla disperata ricerca di
un dato positivo da sbandie-
rare in un quadro critico: se è
vero, infatti, che il dato di ot-

tobre 2016 è pari
a quello dell’o t-
tobre 2012, è an-
che vero che il
36,4% indicato
dall’Istat rimane
a n c o r a  m o l t o
lontano non solo
d a i  l i v e l l i
pre-crisi (a inizio
2008 era al 20%)
ma anche dall’at -
tuale media eu-
ropea (18,4%).
Non solo, la pic-
cola riduzione

registrata in questi due anni
va va letta con cautela perché
è fortemente influenzata dal
programma “Garanzia Gio-
vani”, che però a oltre la metà
dei quasi 800 mila ragazzi
presi in carico ha offerto un
semplice tirocinio.
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I numeri

130
euro al mese
(10 mila in
media): la
perdita degli
statali in
sette anni di
blocco del
co n t ra t to

55
euro netti al
mese in
media: è la
c i f ra
promessa da
Re n z i

5
milardi: la
cifra che il
governo deve
trovare per
coprire gli
aumenti

Tra gli under 25
Dis occupazione
falsata da
Garanzia giovani,
siamo lontani dai
livelli pre-crisi
e dalla media Ue

DIETRO GLI SPOT

L’OSSERVATORIO INPS

I dipendenti pubblici
si ammalano
di più. Specie il lunedì

q
I DIPENDENTI pubblici si ammalano
in media di più di quelli privati, mentre

tra questi ultimi la morbilità è più alta man ma-
no che cresce la dimensione aziendale. È
quanto si legge nell’Osservatorio Inps sui cer-
tificati di malattia nel 2015 secondo il quale
circa il 30% delle malattie arriva il lunedì. I
giorni di malattia nel 2015 sono stati quasi 111
milioni con un aumento del 2,07% rispetto al

2014. Ma la percentuale di morbilità è diversa
a seconda del comparto nel quale si lavora. Nel
pubblico i giorni di malattia sono stati 32,5 mi-
lioni a fronte di 3 milioni di dipendenti (quasi 11
in media a testa) con una crescita del 3,3% sul
2014. Nel privato i giorni persi sono stati 78,4
milioni su circa 12 milioni di lavoratori (poco
più di sei in media a testa) con una crescita
dell’1,56%. È probabile che l’i nve cc h i a m e n to

degli occupati (presente in tutti i comparti ma
più accentuato nella Pa a causa del blocco del
turn over) abbia un ruolo nella crescita. I cer-
tificati nel 2015 sono stati 12,1 milioni per il pri-
vato (+4,9%) e 6,3 milioni per il pubblico
(+4,3%). Gli eventi di malattia sono stati 8,9
milioni nel privato e 5 milioni nella Pa. La di-
stribuzione degli eventi è simile per entrambi i
comparti “con frequenza massima il lunedì”.
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R E F E R E N DU M

Al lavoro Turni lunghissimi,
straordinari, proteste: la Spa
pubblica, pur di consegnare 13
milioni di lettere del Pd, mette
alla frusta i dipendenti. Anche
stavolta non sapremo chi paga

Poste Italiane, mobilitazione
straordinaria a favore del Sì

Lidia Menapace Il tour per sostenere l’opposizione alla riforma Boschi-Verdini

“Viaggi in treno poi a casa dei compagni:
u n’esperienza umana straordinaria”

IL VIAGGIO DEL NO

» GIANLUCA ROSELLI

Dopo il referendum biso-
gnerà trovare un modo

per non sprecare tutto questo
impegno. Nelle ultime setti-
mane ho visto l’embrione di
qualcosa di nuovo, che può
sfociare in un movimento,
ch is sà… ”. Lidia Menapace,
classe 1924, è stata tante cose:
staffetta partigiana da giova-
ne, saggista e intellettuale di
sinistra da adulta, figura di ri-
ferimento del pacifismo e del
femminismo italiano, sena-
trice di Rifondazione comu-
nista nel secondo governo
Prodi, ma anche consigliera
comunale in Campidoglio e
assessora a Bolzano. Negli ul-
timi due mesi ha girato in lun-
go e in largo per la campagna
referendaria del No. Rispon-

de al telefono dalla sua casa di
Bolzano: è appena tornata
dalla sede Rai locale per par-
tecipare a una trasmissione
politica. “Questo sciagurato
referendum revi-
sionista ha avuto
il merito di smuo-
vere la coscienza
degli italiani, era
da tempo che non
vedevo una simi-
le partecipazione
attorno alla poli-
tica. A ogni ap-
puntamento ho
trovato sale pie-
ne, gente attenta,
domande intelli-
genti, voglia di

muoversi e fare qualcosa”.

NEL SUO TOUR è stata a Me-
stre, La Spezia, Catania, Reg-
gio Calabria, a Padova in piaz-

za con Moni O-
vadia. E poi altre
tappe in Ligu-
ria, Lombardia,
E m i l i a ,  P i e-
monte. “Ho ac-
cettato quasi
tutti gli inviti: ho
viaggiato in tre-
no, col biglietto
rimborsato, e
poi ci sono stati
tanti compagni
e compagne che
mi hanno ospi-

tato a dormire. Umanamente
è stata un’esperienza straor-
di nar ia ”, dice. Come si fa a
non sprecare tutto questo?
“In Italia in questo momento
la sinistra non c’è. Non è di si-
nistra il Pd, che come partito
non esiste più e non ha un pro-
getto di società, e non c’è più
Rifondazione. Quando penso
che possa nascere qualcosa di
nuovo non penso a una forza
politica tradizionale - i partiti
ormai non riescono più a in-
terpretare la società comples-
sa - ma a un nuovo modo di
stare insieme”, osserva l’ex
senatrice. Che non ha un gran
ricordo della sua esperienza a
Palazzo Madama. “Fu molto

noioso e il governo Prodi cad-
de proprio quando s’iniziava -
no a vedere i primi risultati”,
ricorda. Fu anche al centro di
polemiche lei stessa: doveva
essere eletta alla presidenza
della Commissione difesa, ma
per via del suo antimilitari-
smo il centrodestra insorse,
riuscendo ad eleggere con un
colpo di mano Sergio De Gre-
gorio, strappandolo all’Idv. E
proprio De Gregorio fu poi u-
no dei protagonisti della ca-
duta del Professore.

La campagna elettorale,
comunque, non le è piaciuta.
“Renzi è scatenato, ma ha ini-
ziato a stufare: è sempre dap-
pertutto, la tv è interamente

» ANTONIO MASSARI
E CARLO TECCE

C
on uno sforzo im-
mane, oltre le capa-
cità di un organico
sempre più ridotto,

Poste Italiane sta conse-
gnando a 13 milioni di fami-
glie italiane i volantini di
propaganda per il referen-
dum pagati – chissà con
quali inopinate risorse – dal
Partito democratico.

Per adempiere al compi-
to senza ritardi, l’azienda ha
mobilitato i postini con or-
dini di servizio, comunica-
zioni più o meno ufficiali e
una pianificazione del lavo-
ro avviata già una settimana
e mezza fa. I postini recapi-
tano le lettere ai cittadini a
giorni alterni, mentre per
soddisfare le esigenze del
Nazareno sono costretti a
turni lunghi ogni giorno con
la promessa di straordinari
in busta paga.

F ED ERCO NS UM ATOR I ha
più volte denunciato i dis-
servizi causati dal nuovo si-
stema di Poste: la giacenza
arretrata è diventata una
prassi e riguarda anche le
bollette, che poi scadono
senza clemenza. Ma per i
volantini del comitato “Ba -
sta un sì” la puntualità e la
precisione sono garantite.
Ormai la simbiosi fra l’a-
zienda e il Nazareno è robu-
sta: per una involontaria
coincidenza temporale, va
rammentato che gli ambi-
ziosi vertici di Poste sono da
confermare o da rimuovere
entro la prossima primave-
ra.

L’azienda guidata da
Francesco Caio ha smistato
anche 2,5 milioni di appelli
per il Sì indirizzati agli ita-
liani all’estero, un numero
di elettori consistente e non
semplice da raggiungere
che, secondo lo stesso Ren-
zi, può determinare l’esito
del referendum. Come ha ri-
ve la to il Fatto Quotidiano,
per recapitare in cinque
continenti il manifesto a fa-
vore della riforma costitu-
zionale e una carrellata di
fotografie di Renzi coi col-
leghi di mezzo mondo, Po-
ste Italiane ha applicato al
Nazareno una sorta di tarif-
fa agevolata, non più previ-
sta dalla legge e non in linea
con i prezzi di mercato.

Si tratta di uno sconto di
una decina di centesimi di
euro a plico che ha consen-
tito al tesoriere dem France-
sco Bonifazi di risparmiare
alcune centinaia di migliaia

di euro. Quando s’è diffusa
la notizia della massiccia
spedizione, stavolta riser-
vata agli italiani in patria, in-
terpellati dal Fa tto , i diri-
genti di Poste Italiane han-
no spiegato di aver parteci-
pato alla stampa dei volan-
tini (16 milioni in totale), ma
hanno negato – e dunque
mentito – di aver svolto an-
che la distribuzione.

È vero che Nexive (grup-
po Tnt), il concorrente pri-
vato guidato da Luca Paler-
mo, ex cliente e amico di pa-
pà Tiziano Renzi, ha coper-
to un pezzo d’Italia con tre
milioni di copie. Ma è altret-
tanto vero che la restante
parte – come si evince dai

documenti di Poste Italiane
che il Fatto ha potuto legge-
re – è in carico alla società
pubblica. Ora è automatico e
non malizioso supporre che
per l’azienda la fragile bugia
fosse un tentativo di occul-
tare l’ennesima polemica.

Una polemica che po-
trebbe toccare profili più
gravi. Perché i contratti sti-

pulati con il partito del pre-
sidente del Consiglio posso-
no configurare una opera-
zione fra “parti correlate”,
cioè fra un’azienda quotata
in Borsa e un “soggetto” che
detiene delle azioni o la può
influenzare. Poste Italiane
ha esordito l’anno scorso nel
listino di Piazza Affari, ma è
sempre controllata dal go-

verno attraverso il Tesoro e
la missione “referendaria” è
intestata al Nazareno.

La Consob, l’autorità che
vigila sul mercato borsisti-
co, per ora non ha un orien-
tamento definito sul rap-
porto fra Poste e il Pd, ma più
emergono dettagli sulla ri-
levanza dei contratti in es-
sere più diventa probabile
un’analisi dettagliata del ca-
so. Le operazioni fra parti
correlate non sono vietate,
per la legge, però, richiedo-
no l’adozione di regole pre-
cise per assicurare traspa-
renza e correttezza a tutela
dei piccoli azionisti. Con i
dirigenti dell’azienda che
hanno taciuto sul coinvolgi-

mento di Poste in quest’ul -
tima azione di propaganda,
la trasparenza è stata com-
pletamente ignorata.

PER FINANZIARE la spedi-
zione internazionale, costa-
ta 1,5 milioni di euro, il Pd s’è
avvalso del contributo del
finanziere Davide Serra e di
altri, ancora ignoti, impren-
ditori che risiedono all’este -
ro. Ma inviare 16 milioni di
volantini, anche se in Italia,
è più oneroso: Poste Italiane
chiede 30 centesimi a lette-
ra, Nexive 28,5, per entram-
bi c’è l’Iva al 22 per cento,
più le fatture di tre tipogra-
fie diverse. Milioni di euro.
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M a ss i mo
i mp eg no

I dipendenti di
Poste Italiane

fanno gli
st raord i n a r i

per consegna-
re le lettere

di Renzi
Ansa

Pericolo vigilanza
La Consob potrebbe chiedere
chiarimenti sui contratti
tra società e Pd: il governo
è infatti l’azionista di controllo

C a mpag n a
m i l ion a r i a
C om it ato
e Pd hanno
spe s o
olt re
10 milioni
Ansa

Pa r te c ipa z ione
”Que sto
re ferendum
ha avuto il merito
di smuovere
la coscienza
degli italiani”

I NSI DE R

D’ALFONSO IGNORA
LA PAR CONDICIO
» INSIDER .ILFATTOQUOTIDIANO.IT

, NONSOLO i sindaci : dopo la corsa alla
diffusione delle brochure per il Sì da par-

te di decine di primi cittadini di ogni parte d’I-
talia, ora iniziano anche i governatori. È il caso
di Luciano D’Alfonso, presidente della Regione
Abruzzo che ha ben pensato di mandare una
brochure nelle case di tutti gli abruzzesi per pubbli-
cizzare le ragioni del Sì firmandosi come Presidente
della Regione Abruzzo e non semplicemente come

Luciano D’Alfonso. Come il Fa t to ha già spiega-
to, si tratta di una pratica che va contro la legge
sulla par condicio (N 28 del 22 febbraio 2000)
in cui si prevede che i rappresentanti delle isti-
tuzioni non possano utilizzare la propria carica
per fare propaganda, ma possono svolgerla so-

lo a titolo personale. Torna utile ripassare ancora l’ar -
ticolo 9: “Dalla data di convocazione dei comizi elet-
torali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è fatto

divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svol-
gere attività di comunicazione ad eccezione di quelle
effettuate in forma impersonale ed indispensabili per
l’efficace assolvimento delle proprie funzioni”.
“Abbiamo interpellato gli organi competenti tramite
un esposto – commentano i portavoce abruzzesi del
M5S – approfittare della propria carica in un mo-
mento cruciale per il Paese viola le normative vigenti
e probabilmente anche l’etica politica”.
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» ANTONELLO CAPORALE

C
hi potrebbe avven-
turarsi a dire che
“Matteo Renzi ha
un grande proble-

ma di ordine psichiatrico.
La lotta perenne tra lui e il
suo ego credo trovi causa
nelle umili origini familiari
in quel di Rignano”? E dove
trovate l’ardimentoso che
affermi: “Virginia Raggi è u-
na cretina. Intelletto igno-
to, figura pubblica immobi-
le, vuota, astratta”? E, anco-
ra, chi di voi farebbe una pila
di fuoco dentro cui accata-
stare le effigie dei sindaci
milanesi che si sono succe-
duti “da Formentini, a que-
s t’ultimo genio che abbia-
mo e prende il nome di Bep-
pe Sala”?

E infine, quanti di voi si
accingono a votare No con
questo proposito? “Non ho
deciso se il mio No è più con-
tro la riforma costituzionale
o contro Renzi. Devo valu-
tare bene, ma in ogni caso il
segno della matita sarà im-
placabile”.

La signora Sveva Casati
Modignani sfiora gli ottan-
ta. Scrive romanzi familiari,
cuori che si incontrano, vite
che si scorgono, e lacrime e
baci. Finora ha venduto più
di dodici milioni di copie, la-
dy Bestseller. Un’enormità.
All’anagrafe è Bice Cairati.
Sciura milanese.

Davvero non pensavo, si-
gnora, che fosse così impe-
gnata politicamente.

Non pensava perché non mi
conosceva.

Beniamino Placido le dis-
se: mia mamma ha letto
tutti i suoi libri.

Racconto la vita e agli intel-
lettuali la cosa intriga poco.

O forse perché porto le mie
lettrici al punto in cui voglio
con tatto e garbo. Non devo-
no spaventarsi, e la cornice
di una storia d’amore è per-
fetta per condurre ciascuna
nel fuoco vivo dell’a tt u al i-
tà.

Dieci e lode è il suo ultimo
romanzo. Prima de La vi-
gna di Angelica, Il bacio
di Giuda, Un amore di
m a r i t o.

Trova che siano titoli poco
snob?

Trovo che lei sia sorpren-
d e n te .

Dico quel che penso attra-
verso i miei romanzi. Se a-
vesse avuto la ventura di
partecipare a una delle mie
presentazioni saprebbe...

La amano le donne.
Nonne, figlie e nipoti. Mi
leggono le anziane, mi ama-
no le quarantenni, si appas-
sionano ai miei racconti le
dodicenni.

Anche gli uomini. Un inge-
gnere centenario di Firen-
ze le ha fatto un regalo che
l’ha così stupìta...

102 anni. Mi porge una rosa
e mi dice: è di quelle che non
appassiscono mai.

Pizzi , merlett i ,  lavori
all’uncinetto. Le sue lettri-
ci sono amiche appassio-
n a te .

Una signora veneziana ha
voluto rivestire col ricamo
una palla di vetro. Ce l’ho
qui, è l’ultima meraviglia.

Amori, lacrime...
No, scrivo dell’Italia. Sven-

turato quel Paese che im-
porta braccia ed esporta
menti.

Lo dica a Renzi.
Fanfarone, agitatore politi-
co, costruttore di slogan e

grande distruttore della si-
nistra. Cos’altro c’è nella
sua riforma costituzionale
se non un pasticcio?

Lei ha votato sempre a si-
n i st ra?

Pci, anche Pd. Poi ho smes-
so, non ne potevo più.

E chi indica agli italiani co-
me un investimento politi-
co degno?

Fino all’anno scorso le avrei
risposto i Cinque Stelle. Poi
ho visto che sono dei gran
pasticcioni, ho assistito a
questa sceneggiata romana,
questa sindaca così scolori-
ta... devo dirle che non sa-
prei proprio.

Un nome non ce l’h a?
Mi piace troppo Maurizio
Landini. È una persona
straordinaria e ha bontà d’a-
nimo.

La bontà è un sentimento
o t to ce n te s co.

La bontà andrebbe risco-
perta. Significa generosità
verso i più deboli, senso del-
la misura delle proprie azio-
ni e di responsabilità del
proprio incarico.

E Renzi?
Più che un problema politi-
co sono convinta che quel
giovane uomo abbia dentro
di sé una grande questione
di ordine psicologico se non
psichiatrico. Questa sete di
affermare il proprio Io fino a
fargli perdere la continen-
za, questo sviluppo tumul-
tuoso di fanfaronate: la Buo-
na scuola, il Jobs act. Ma
cos’è? Ma che è?

È la modernità, le rispon-
derebbe. Il riformismo del
nuovo secolo.

La scuola è stata sotterrata
dentro una riforma insulsa e
dannosa. E oggi siamo chia-
mati a giudicare una rifor-
ma costituzionale che sa di
autoritarismo. Mai che il
popolo venga convocato a
partecipare a leggi che at-
tengono alla propria vita.
Perchè non ha indetto il re-
ferendum sull’articolo 18?

Le sue lettrici, le signore
borghesi e benpensanti,
dopodomani cosa immagi-
na voteranno?

Assolutamente No.
Lei vive a Milano in via Pa-
dova, nel quartiere più bat-
tuto dalle gang criminali
latino-americane.

La mia casa è qui e non vo-
glio andarmene. La deriva
di Milano non inizia oggi, ha
radici lontane. Ricorda il
craxismo?
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occupata da lui, alla faccia
della par condicio. Il premier
ha sbagliato a personalizzare
perché così ha sfidato l’oppo -
sizione a fare il suo mestiere.
Un errore che poi non ha più
corretto, per colpa del suo
narcisismo. Io però ho fatto
questa battaglia per difende-
re la Costituzione, non per far
cadere Renzi”.

Due gli aspetti che l’ex se-
natrice trova indigeribili del-

la riforma: l’a c c en t r a m en t o
del potere nelle mani del go-
verno e il ritorno a uno stato
troppo centralista, azzerando
le autonomie locali. “Io vivo a
Bolzano e so quanto può es-
sere utile l’autonomia se tutto
viene ben amministrato”.

IN QUESTA campagna eletto-
rale un ruolo importante l’ha
avuto anche l’Anpi, del cui
Comitato nazionale Menapa-

ce fa parte. “Non voglio rin-
focolare le polemiche, dico
solo che l’Anpi ha fatto un
congresso il cui risultato è sta-
to l’adesione al No. Ogni
membro era poi libero di e-
sprimere il suo dissenso come
posizione personale, ma fare
addirittura campagna per il Sì
lo trovo poco rispettoso nei
confronti di una decisione
presa in modo democratico”,
spiega l’ex staffetta partigia-
na.

Cosa succederà il 4 dicem-
bre? “Non faccio previsioni
per scaramanzia, ma, ripeto,
nel mio sondaggio personale
ho visto tantissime persone
sul fronte del No. E, soprat-
tutto, ho trovato un’Italia vi-
va”. E dopo? “In questi giorni
se ne leggono tante. Ma anche
se Renzi si dimette non acca-
drà nulla, in politica ci sono
sempre delle alternative…”.
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Pa r t ig i a n a
Lidia Menapa-
ce saggista,
classe 1924, è
stata senatrice
di Rifondazio-
ne nel secon-
do governo
P rodi La Pre ss e

“Domenica voto No:
questione morale
(e pure psichiatrica)”
La scrittrice elenca le sue ragioni per bocciare riforma
e premier: “Un fanfarone in perenne lotta con il suo ego”

B e st s el le r Bice Cairoti, in arte Sveva Casati Modignani La Pre ss e

I soldi
n LE CIFRE sono quasi tutte ufficiali. Per il
momento, il Partito democratico ha 6 milioni di
euro di risorse. Così composte. Un milione di
euro è detenuto dal comitato nazionale “Basta un
sì”, che ha raccolta le 500.000 firme che
garantiscono 500.000 euro di rimborsi e
donazioni private per un altro mezzo milione.
Il Nazareno ha contributo con uno stanziamento
di 4 milioni di euro, immaginare una maggiore
generosità è impensabile per un partito che ha
chiuso il bilancio con 700.000 euro di utile. Poi
c’è un altro milione, recuperato dai fondi dei
gruppi parlamentari.

n IL PARTITO ha speso circa un milione e mezzo
di euro per la propaganda sui manifesti degli
autobus e affissi nella strade e l’evento di piazza
del Popolo. Per portare i militanti siciliani e sardi a
Roma, il Nazareno ha noleggiato 4 aerei charter.

n LA VOCE di spesa più cospicua sarà senz’a l t ro
quella delle lettere spedite agli italiani all’estero e
in patria, un totale di 18,5 milioni di buste per un
costo, complessivo, stimabile in 7-8 milioni di
euro. Proprio per far fronte a queste esigenze
contabili, il partito ha chiesto un contributo agli
imprenditori di area. Solo il finanziere Davide
Serra ha confermato l’impegno, gli altri restano
nell’ombra e la legge lo permette.

O p e ra z ion i
Il tesoriere
dem France-
sco Bonifazi e
l’ad di Poste
France s co
Caio Ansa

IL GIUDIZIO
SUL GOVERNO

La scuola è stata
sotterrata dentro
una riforma insulsa
e dannosa. Ora va
giudicata una modifica
della Costituzione
che sa di autoritarismo

SFIDUCIA
A 360 GRADI

Qual è l’al te r n a t i va?
Fino a un anno fa avrei
detto M5S. Ma sono dei
pasticcioni. E dopo
l’elezione di questa
sindaca scolorita
proprio non saprei...

L’I N T E RV I STA Sveva Casati Modignani ”Non so se
sono più contro il testo o contro Renzi”

Lo sberleffo

I SENATORI RESTANO:
DITELO A NARDELLA
» FQ

, ESSERE NARDELLA , senza sa-
pere che la riforma costituzionale

non elimina i senatori, ma li riduce sem-
plicemente da 315 a cento. Ieri il sindaco
renzianissimo di Firenze ha dato spetta-
colo a Ta g a d à , su La7. Già, perché come mostra un
video pubblicato sul fa t to q u o t i d i a n o. i t , la riforma
del suo mentore la conosce davvero poco. “Con la
nuova legge si eliminano i 315 senatori e si ha un

sola Camera politica” salmodia il buon Nar-
della, in collegamento dalla sua Firenze. Un
assist perfetto per Anna Falcone, vicepre-
sidente del Comitato per il No, che in studio
può sorridere largo e infierire: “A me il sin-

daco sta molto simpatico, però quando parla del
merito della riforma sbaglia: non vengono elimi-
nati i 315 senatori, perché rappresentano tutto il
S e n a to”. Nardella però non desiste: “Allora, con il Sì

si eliminano 315 senatori, chi vota No lascia la si-
tuazione così”. E Falcone quasi si piega dal ridere:
“Nardella, lei deve leggere bene la riforma, ne re-
stano cento”. Il renziano si lamenta per le inter-
ruzioni, e ripete, ancora: “Vengono eliminati”. In
studio non sanno più che fare, Falcone ripete. E alla
fine il sindaco si arrabbia, si toglie l’auricolare, ge-
me: “Così non si può parlare”. Ilarità e discussioni in
studio. È la riforma, bellezza (secondo Nardella).
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R E F E R E N DU M

Al lavoro Turni lunghissimi,
straordinari, proteste: la Spa
pubblica, pur di consegnare 13
milioni di lettere del Pd, mette
alla frusta i dipendenti. Anche
stavolta non sapremo chi paga

Poste Italiane, mobilitazione
straordinaria a favore del Sì

Lidia Menapace Il tour per sostenere l’opposizione alla riforma Boschi-Verdini

“Viaggi in treno poi a casa dei compagni:
u n’esperienza umana straordinaria”

IL VIAGGIO DEL NO

» GIANLUCA ROSELLI

Dopo il referendum biso-
gnerà trovare un modo

per non sprecare tutto questo
impegno. Nelle ultime setti-
mane ho visto l’embrione di
qualcosa di nuovo, che può
sfociare in un movimento,
ch is sà… ”. Lidia Menapace,
classe 1924, è stata tante cose:
staffetta partigiana da giova-
ne, saggista e intellettuale di
sinistra da adulta, figura di ri-
ferimento del pacifismo e del
femminismo italiano, sena-
trice di Rifondazione comu-
nista nel secondo governo
Prodi, ma anche consigliera
comunale in Campidoglio e
assessora a Bolzano. Negli ul-
timi due mesi ha girato in lun-
go e in largo per la campagna
referendaria del No. Rispon-

de al telefono dalla sua casa di
Bolzano: è appena tornata
dalla sede Rai locale per par-
tecipare a una trasmissione
politica. “Questo sciagurato
referendum revi-
sionista ha avuto
il merito di smuo-
vere la coscienza
degli italiani, era
da tempo che non
vedevo una simi-
le partecipazione
attorno alla poli-
tica. A ogni ap-
puntamento ho
trovato sale pie-
ne, gente attenta,
domande intelli-
genti, voglia di

muoversi e fare qualcosa”.

NEL SUO TOUR è stata a Me-
stre, La Spezia, Catania, Reg-
gio Calabria, a Padova in piaz-

za con Moni O-
vadia. E poi altre
tappe in Ligu-
ria, Lombardia,
E m i l i a ,  P i e-
monte. “Ho ac-
cettato quasi
tutti gli inviti: ho
viaggiato in tre-
no, col biglietto
rimborsato, e
poi ci sono stati
tanti compagni
e compagne che
mi hanno ospi-

tato a dormire. Umanamente
è stata un’esperienza straor-
di nar ia ”, dice. Come si fa a
non sprecare tutto questo?
“In Italia in questo momento
la sinistra non c’è. Non è di si-
nistra il Pd, che come partito
non esiste più e non ha un pro-
getto di società, e non c’è più
Rifondazione. Quando penso
che possa nascere qualcosa di
nuovo non penso a una forza
politica tradizionale - i partiti
ormai non riescono più a in-
terpretare la società comples-
sa - ma a un nuovo modo di
stare insieme”, osserva l’ex
senatrice. Che non ha un gran
ricordo della sua esperienza a
Palazzo Madama. “Fu molto

noioso e il governo Prodi cad-
de proprio quando s’iniziava -
no a vedere i primi risultati”,
ricorda. Fu anche al centro di
polemiche lei stessa: doveva
essere eletta alla presidenza
della Commissione difesa, ma
per via del suo antimilitari-
smo il centrodestra insorse,
riuscendo ad eleggere con un
colpo di mano Sergio De Gre-
gorio, strappandolo all’Idv. E
proprio De Gregorio fu poi u-
no dei protagonisti della ca-
duta del Professore.

La campagna elettorale,
comunque, non le è piaciuta.
“Renzi è scatenato, ma ha ini-
ziato a stufare: è sempre dap-
pertutto, la tv è interamente

» ANTONIO MASSARI
E CARLO TECCE

C
on uno sforzo im-
mane, oltre le capa-
cità di un organico
sempre più ridotto,

Poste Italiane sta conse-
gnando a 13 milioni di fami-
glie italiane i volantini di
propaganda per il referen-
dum pagati – chissà con
quali inopinate risorse – dal
Partito democratico.

Per adempiere al compi-
to senza ritardi, l’azienda ha
mobilitato i postini con or-
dini di servizio, comunica-
zioni più o meno ufficiali e
una pianificazione del lavo-
ro avviata già una settimana
e mezza fa. I postini recapi-
tano le lettere ai cittadini a
giorni alterni, mentre per
soddisfare le esigenze del
Nazareno sono costretti a
turni lunghi ogni giorno con
la promessa di straordinari
in busta paga.

F ED ERCO NS UM ATOR I ha
più volte denunciato i dis-
servizi causati dal nuovo si-
stema di Poste: la giacenza
arretrata è diventata una
prassi e riguarda anche le
bollette, che poi scadono
senza clemenza. Ma per i
volantini del comitato “Ba -
sta un sì” la puntualità e la
precisione sono garantite.
Ormai la simbiosi fra l’a-
zienda e il Nazareno è robu-
sta: per una involontaria
coincidenza temporale, va
rammentato che gli ambi-
ziosi vertici di Poste sono da
confermare o da rimuovere
entro la prossima primave-
ra.

L’azienda guidata da
Francesco Caio ha smistato
anche 2,5 milioni di appelli
per il Sì indirizzati agli ita-
liani all’estero, un numero
di elettori consistente e non
semplice da raggiungere
che, secondo lo stesso Ren-
zi, può determinare l’esito
del referendum. Come ha ri-
ve la to il Fatto Quotidiano,
per recapitare in cinque
continenti il manifesto a fa-
vore della riforma costitu-
zionale e una carrellata di
fotografie di Renzi coi col-
leghi di mezzo mondo, Po-
ste Italiane ha applicato al
Nazareno una sorta di tarif-
fa agevolata, non più previ-
sta dalla legge e non in linea
con i prezzi di mercato.

Si tratta di uno sconto di
una decina di centesimi di
euro a plico che ha consen-
tito al tesoriere dem France-
sco Bonifazi di risparmiare
alcune centinaia di migliaia

di euro. Quando s’è diffusa
la notizia della massiccia
spedizione, stavolta riser-
vata agli italiani in patria, in-
terpellati dal Fa tto , i diri-
genti di Poste Italiane han-
no spiegato di aver parteci-
pato alla stampa dei volan-
tini (16 milioni in totale), ma
hanno negato – e dunque
mentito – di aver svolto an-
che la distribuzione.

È vero che Nexive (grup-
po Tnt), il concorrente pri-
vato guidato da Luca Paler-
mo, ex cliente e amico di pa-
pà Tiziano Renzi, ha coper-
to un pezzo d’Italia con tre
milioni di copie. Ma è altret-
tanto vero che la restante
parte – come si evince dai

documenti di Poste Italiane
che il Fatto ha potuto legge-
re – è in carico alla società
pubblica. Ora è automatico e
non malizioso supporre che
per l’azienda la fragile bugia
fosse un tentativo di occul-
tare l’ennesima polemica.

Una polemica che po-
trebbe toccare profili più
gravi. Perché i contratti sti-

pulati con il partito del pre-
sidente del Consiglio posso-
no configurare una opera-
zione fra “parti correlate”,
cioè fra un’azienda quotata
in Borsa e un “soggetto” che
detiene delle azioni o la può
influenzare. Poste Italiane
ha esordito l’anno scorso nel
listino di Piazza Affari, ma è
sempre controllata dal go-

verno attraverso il Tesoro e
la missione “referendaria” è
intestata al Nazareno.

La Consob, l’autorità che
vigila sul mercato borsisti-
co, per ora non ha un orien-
tamento definito sul rap-
porto fra Poste e il Pd, ma più
emergono dettagli sulla ri-
levanza dei contratti in es-
sere più diventa probabile
un’analisi dettagliata del ca-
so. Le operazioni fra parti
correlate non sono vietate,
per la legge, però, richiedo-
no l’adozione di regole pre-
cise per assicurare traspa-
renza e correttezza a tutela
dei piccoli azionisti. Con i
dirigenti dell’azienda che
hanno taciuto sul coinvolgi-

mento di Poste in quest’ul -
tima azione di propaganda,
la trasparenza è stata com-
pletamente ignorata.

PER FINANZIARE la spedi-
zione internazionale, costa-
ta 1,5 milioni di euro, il Pd s’è
avvalso del contributo del
finanziere Davide Serra e di
altri, ancora ignoti, impren-
ditori che risiedono all’este -
ro. Ma inviare 16 milioni di
volantini, anche se in Italia,
è più oneroso: Poste Italiane
chiede 30 centesimi a lette-
ra, Nexive 28,5, per entram-
bi c’è l’Iva al 22 per cento,
più le fatture di tre tipogra-
fie diverse. Milioni di euro.
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M a ss i mo
i mp eg no

I dipendenti di
Poste Italiane

fanno gli
st raord i n a r i

per consegna-
re le lettere

di Renzi
Ansa

Pericolo vigilanza
La Consob potrebbe chiedere
chiarimenti sui contratti
tra società e Pd: il governo
è infatti l’azionista di controllo

C a mpag n a
m i l ion a r i a
C om it ato
e Pd hanno
spe s o
olt re
10 milioni
Ansa

Pa r te c ipa z ione
”Que sto
re ferendum
ha avuto il merito
di smuovere
la coscienza
degli italiani”

I NSI DE R

D’ALFONSO IGNORA
LA PAR CONDICIO
» INSIDER .ILFATTOQUOTIDIANO.IT

, NONSOLO i sindaci : dopo la corsa alla
diffusione delle brochure per il Sì da par-

te di decine di primi cittadini di ogni parte d’I-
talia, ora iniziano anche i governatori. È il caso
di Luciano D’Alfonso, presidente della Regione
Abruzzo che ha ben pensato di mandare una
brochure nelle case di tutti gli abruzzesi per pubbli-
cizzare le ragioni del Sì firmandosi come Presidente
della Regione Abruzzo e non semplicemente come

Luciano D’Alfonso. Come il Fa t to ha già spiega-
to, si tratta di una pratica che va contro la legge
sulla par condicio (N 28 del 22 febbraio 2000)
in cui si prevede che i rappresentanti delle isti-
tuzioni non possano utilizzare la propria carica
per fare propaganda, ma possono svolgerla so-

lo a titolo personale. Torna utile ripassare ancora l’ar -
ticolo 9: “Dalla data di convocazione dei comizi elet-
torali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è fatto

divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svol-
gere attività di comunicazione ad eccezione di quelle
effettuate in forma impersonale ed indispensabili per
l’efficace assolvimento delle proprie funzioni”.
“Abbiamo interpellato gli organi competenti tramite
un esposto – commentano i portavoce abruzzesi del
M5S – approfittare della propria carica in un mo-
mento cruciale per il Paese viola le normative vigenti
e probabilmente anche l’etica politica”.
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» ANTONELLO CAPORALE

C
hi potrebbe avven-
turarsi a dire che
“Matteo Renzi ha
un grande proble-

ma di ordine psichiatrico.
La lotta perenne tra lui e il
suo ego credo trovi causa
nelle umili origini familiari
in quel di Rignano”? E dove
trovate l’ardimentoso che
affermi: “Virginia Raggi è u-
na cretina. Intelletto igno-
to, figura pubblica immobi-
le, vuota, astratta”? E, anco-
ra, chi di voi farebbe una pila
di fuoco dentro cui accata-
stare le effigie dei sindaci
milanesi che si sono succe-
duti “da Formentini, a que-
s t’ultimo genio che abbia-
mo e prende il nome di Bep-
pe Sala”?

E infine, quanti di voi si
accingono a votare No con
questo proposito? “Non ho
deciso se il mio No è più con-
tro la riforma costituzionale
o contro Renzi. Devo valu-
tare bene, ma in ogni caso il
segno della matita sarà im-
placabile”.

La signora Sveva Casati
Modignani sfiora gli ottan-
ta. Scrive romanzi familiari,
cuori che si incontrano, vite
che si scorgono, e lacrime e
baci. Finora ha venduto più
di dodici milioni di copie, la-
dy Bestseller. Un’enormità.
All’anagrafe è Bice Cairati.
Sciura milanese.

Davvero non pensavo, si-
gnora, che fosse così impe-
gnata politicamente.

Non pensava perché non mi
conosceva.

Beniamino Placido le dis-
se: mia mamma ha letto
tutti i suoi libri.

Racconto la vita e agli intel-
lettuali la cosa intriga poco.

O forse perché porto le mie
lettrici al punto in cui voglio
con tatto e garbo. Non devo-
no spaventarsi, e la cornice
di una storia d’amore è per-
fetta per condurre ciascuna
nel fuoco vivo dell’a tt u al i-
tà.

Dieci e lode è il suo ultimo
romanzo. Prima de La vi-
gna di Angelica, Il bacio
di Giuda, Un amore di
m a r i t o.

Trova che siano titoli poco
snob?

Trovo che lei sia sorpren-
d e n te .

Dico quel che penso attra-
verso i miei romanzi. Se a-
vesse avuto la ventura di
partecipare a una delle mie
presentazioni saprebbe...

La amano le donne.
Nonne, figlie e nipoti. Mi
leggono le anziane, mi ama-
no le quarantenni, si appas-
sionano ai miei racconti le
dodicenni.

Anche gli uomini. Un inge-
gnere centenario di Firen-
ze le ha fatto un regalo che
l’ha così stupìta...

102 anni. Mi porge una rosa
e mi dice: è di quelle che non
appassiscono mai.

Pizzi , merlett i ,  lavori
all’uncinetto. Le sue lettri-
ci sono amiche appassio-
n a te .

Una signora veneziana ha
voluto rivestire col ricamo
una palla di vetro. Ce l’ho
qui, è l’ultima meraviglia.

Amori, lacrime...
No, scrivo dell’Italia. Sven-

turato quel Paese che im-
porta braccia ed esporta
menti.

Lo dica a Renzi.
Fanfarone, agitatore politi-
co, costruttore di slogan e

grande distruttore della si-
nistra. Cos’altro c’è nella
sua riforma costituzionale
se non un pasticcio?

Lei ha votato sempre a si-
n i st ra?

Pci, anche Pd. Poi ho smes-
so, non ne potevo più.

E chi indica agli italiani co-
me un investimento politi-
co degno?

Fino all’anno scorso le avrei
risposto i Cinque Stelle. Poi
ho visto che sono dei gran
pasticcioni, ho assistito a
questa sceneggiata romana,
questa sindaca così scolori-
ta... devo dirle che non sa-
prei proprio.

Un nome non ce l’h a?
Mi piace troppo Maurizio
Landini. È una persona
straordinaria e ha bontà d’a-
nimo.

La bontà è un sentimento
o t to ce n te s co.

La bontà andrebbe risco-
perta. Significa generosità
verso i più deboli, senso del-
la misura delle proprie azio-
ni e di responsabilità del
proprio incarico.

E Renzi?
Più che un problema politi-
co sono convinta che quel
giovane uomo abbia dentro
di sé una grande questione
di ordine psicologico se non
psichiatrico. Questa sete di
affermare il proprio Io fino a
fargli perdere la continen-
za, questo sviluppo tumul-
tuoso di fanfaronate: la Buo-
na scuola, il Jobs act. Ma
cos’è? Ma che è?

È la modernità, le rispon-
derebbe. Il riformismo del
nuovo secolo.

La scuola è stata sotterrata
dentro una riforma insulsa e
dannosa. E oggi siamo chia-
mati a giudicare una rifor-
ma costituzionale che sa di
autoritarismo. Mai che il
popolo venga convocato a
partecipare a leggi che at-
tengono alla propria vita.
Perchè non ha indetto il re-
ferendum sull’articolo 18?

Le sue lettrici, le signore
borghesi e benpensanti,
dopodomani cosa immagi-
na voteranno?

Assolutamente No.
Lei vive a Milano in via Pa-
dova, nel quartiere più bat-
tuto dalle gang criminali
latino-americane.

La mia casa è qui e non vo-
glio andarmene. La deriva
di Milano non inizia oggi, ha
radici lontane. Ricorda il
craxismo?
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occupata da lui, alla faccia
della par condicio. Il premier
ha sbagliato a personalizzare
perché così ha sfidato l’oppo -
sizione a fare il suo mestiere.
Un errore che poi non ha più
corretto, per colpa del suo
narcisismo. Io però ho fatto
questa battaglia per difende-
re la Costituzione, non per far
cadere Renzi”.

Due gli aspetti che l’ex se-
natrice trova indigeribili del-

la riforma: l’a c c en t r a m en t o
del potere nelle mani del go-
verno e il ritorno a uno stato
troppo centralista, azzerando
le autonomie locali. “Io vivo a
Bolzano e so quanto può es-
sere utile l’autonomia se tutto
viene ben amministrato”.

IN QUESTA campagna eletto-
rale un ruolo importante l’ha
avuto anche l’Anpi, del cui
Comitato nazionale Menapa-

ce fa parte. “Non voglio rin-
focolare le polemiche, dico
solo che l’Anpi ha fatto un
congresso il cui risultato è sta-
to l’adesione al No. Ogni
membro era poi libero di e-
sprimere il suo dissenso come
posizione personale, ma fare
addirittura campagna per il Sì
lo trovo poco rispettoso nei
confronti di una decisione
presa in modo democratico”,
spiega l’ex staffetta partigia-
na.

Cosa succederà il 4 dicem-
bre? “Non faccio previsioni
per scaramanzia, ma, ripeto,
nel mio sondaggio personale
ho visto tantissime persone
sul fronte del No. E, soprat-
tutto, ho trovato un’Italia vi-
va”. E dopo? “In questi giorni
se ne leggono tante. Ma anche
se Renzi si dimette non acca-
drà nulla, in politica ci sono
sempre delle alternative…”.
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Pa r t ig i a n a
Lidia Menapa-
ce saggista,
classe 1924, è
stata senatrice
di Rifondazio-
ne nel secon-
do governo
P rodi La Pre ss e

“Domenica voto No:
questione morale
(e pure psichiatrica)”
La scrittrice elenca le sue ragioni per bocciare riforma
e premier: “Un fanfarone in perenne lotta con il suo ego”

B e st s el le r Bice Cairoti, in arte Sveva Casati Modignani La Pre ss e

I soldi
n LE CIFRE sono quasi tutte ufficiali. Per il
momento, il Partito democratico ha 6 milioni di
euro di risorse. Così composte. Un milione di
euro è detenuto dal comitato nazionale “Basta un
sì”, che ha raccolta le 500.000 firme che
garantiscono 500.000 euro di rimborsi e
donazioni private per un altro mezzo milione.
Il Nazareno ha contributo con uno stanziamento
di 4 milioni di euro, immaginare una maggiore
generosità è impensabile per un partito che ha
chiuso il bilancio con 700.000 euro di utile. Poi
c’è un altro milione, recuperato dai fondi dei
gruppi parlamentari.

n IL PARTITO ha speso circa un milione e mezzo
di euro per la propaganda sui manifesti degli
autobus e affissi nella strade e l’evento di piazza
del Popolo. Per portare i militanti siciliani e sardi a
Roma, il Nazareno ha noleggiato 4 aerei charter.

n LA VOCE di spesa più cospicua sarà senz’a l t ro
quella delle lettere spedite agli italiani all’estero e
in patria, un totale di 18,5 milioni di buste per un
costo, complessivo, stimabile in 7-8 milioni di
euro. Proprio per far fronte a queste esigenze
contabili, il partito ha chiesto un contributo agli
imprenditori di area. Solo il finanziere Davide
Serra ha confermato l’impegno, gli altri restano
nell’ombra e la legge lo permette.

O p e ra z ion i
Il tesoriere
dem France-
sco Bonifazi e
l’ad di Poste
France s co
Caio Ansa

IL GIUDIZIO
SUL GOVERNO

La scuola è stata
sotterrata dentro
una riforma insulsa
e dannosa. Ora va
giudicata una modifica
della Costituzione
che sa di autoritarismo

SFIDUCIA
A 360 GRADI

Qual è l’al te r n a t i va?
Fino a un anno fa avrei
detto M5S. Ma sono dei
pasticcioni. E dopo
l’elezione di questa
sindaca scolorita
proprio non saprei...

L’I N T E RV I STA Sveva Casati Modignani ”Non so se
sono più contro il testo o contro Renzi”

Lo sberleffo

I SENATORI RESTANO:
DITELO A NARDELLA
» FQ

, ESSERE NARDELLA , senza sa-
pere che la riforma costituzionale

non elimina i senatori, ma li riduce sem-
plicemente da 315 a cento. Ieri il sindaco
renzianissimo di Firenze ha dato spetta-
colo a Ta g a d à , su La7. Già, perché come mostra un
video pubblicato sul fa t to q u o t i d i a n o. i t , la riforma
del suo mentore la conosce davvero poco. “Con la
nuova legge si eliminano i 315 senatori e si ha un

sola Camera politica” salmodia il buon Nar-
della, in collegamento dalla sua Firenze. Un
assist perfetto per Anna Falcone, vicepre-
sidente del Comitato per il No, che in studio
può sorridere largo e infierire: “A me il sin-

daco sta molto simpatico, però quando parla del
merito della riforma sbaglia: non vengono elimi-
nati i 315 senatori, perché rappresentano tutto il
S e n a to”. Nardella però non desiste: “Allora, con il Sì

si eliminano 315 senatori, chi vota No lascia la si-
tuazione così”. E Falcone quasi si piega dal ridere:
“Nardella, lei deve leggere bene la riforma, ne re-
stano cento”. Il renziano si lamenta per le inter-
ruzioni, e ripete, ancora: “Vengono eliminati”. In
studio non sanno più che fare, Falcone ripete. E alla
fine il sindaco si arrabbia, si toglie l’auricolare, ge-
me: “Così non si può parlare”. Ilarità e discussioni in
studio. È la riforma, bellezza (secondo Nardella).
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I
l giorno è arrivato: stase-
ra, alle 21, al Teatro Italia
a Roma, saliranno sul
palco attori, cantanti,

personalità di spicco del
mondo dello spettacolo, del-
la politica, dei sindacati e del
web per realizzare insieme la
splendida idea di quella
Woodstock del No nata pro-
prio sulle pagine di questo
giornale e poi sfociata nell’e-
vento “La Costituzione è
NOstra”: i nomi di chi parte-
ciperà, a titolo gratuito, a
questa festa che celebra la
bellezza della nostra Carta
potete leggerli qui accanto.
Con loro, altri ospiti a sorpre-
sa e anche Marco Travaglio,
Peter Gomez, Antonio Pa-
dellaro e Andrea Scanzi.

Una serata che sarà realiz-
zata grazie alla disponibilità
di questi nostri amici, ma an-
che e soprattutto grazie al
contributo di voi lettori. Ben
540 che hanno inviato libe-
ramente le loro donazioni e
che ci hanno permesso di
raccogliere, al 30 novembre,
21.644 euro. A loro, il nostro
ringraziamento. A tutti voi
lettori , l’invito a continuare a
sostenerci in questa causa: la
serata, infatti, avrà un costo
complessivo di circa 45mila
euro. E se i posti in teatro -
purtroppo ma anche per for-
tuna - sono esauriti, sarà in-
vece possibile seguire l’e-
vento in streaming sul sito
w w w .i l f a t to q u o t id i a n o .i t .
Mancano due giorni al refe-
rendum: due giorni per fare
la scelta migliore.

FQ
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Asinistra c’è il cuore e il
cuore della sinistra batte

per il No. Ieri Cgil, Arci e An-
pi, associazioni di riferi-
mento di quel mondo, hanno
firmato insieme un breve
appello finale al voto in vista
di domenica: “Alle cittadine
e ai cittadini raccomandia-
mo un voto consapevole e
responsabile. Non si tratta di
una legge ordinaria ma della
Costituzione, la nostra Car-
ta fondamentale. Modifiche
sbagliate e destinate a non
funzionare, così come lo
stravolgimento del sistema
ideato dai Costituenti, a-
vrebbero effetti imprevedi-
bili e disastrosi per l’equili -
brio dei poteri, per la rap-
presentanza, per l’esercizio
della sovranità popolare, in
sostanza per la stessa demo-
crazia, che invece va raffor-

zata, potenziata e difesa con
la piena attuazione della Co-
stituzione repubblicana”.

DURANTE tutta la campa-
gna elettorale si è sentito
parlare della contrapposi-
zione tra Sì e No come un
duello destra versus s i n i-
stra, Matteo contro Matteo
(Renzi e Salvini ovviamen-
te). Invece quel poco che re-
sta della sinistra italiana -
gli ex Sel e i transfughi del
Pd confluiti sotto la sigla SI,
il movimento di Pippo Civa-
ti, Possibile, la minoranza
del Pd - e le storiche asso-
ciazioni con cui da sempre i
partiti di sinistra hanno dia-

logato, sono schierati con-
tro la riforma. Tutti concor-
di nel dire che la revisione
non dice nulla al futuro del
Paese, che creerà danni di
sistema (di funzionamento

istituzionale), che i con-
trappesi e gli equilibri de-
mocratici sono in pericolo.
E che la Costituzione an-
drebbe prima di tutto attua-
ta e non sabotata.

L’altro giorno il presi-
dente dell’Anpi Carlo Smu-
raglia aveva scritto agli elet-
tori indecisi, su cui si gioca il
tutto e per tutto in questi ul-
timi giorni prima del voto:
“Bisogna bocciare questa
riforma perché crea un sog-
getto ‘mostruoso’, un Sena-
to non più eletto dai cittadi-
ni, occupato da Senatori e-
letti (non si sa bene come)
dai Consiglieri regionali
che manterranno la loro

funzione originaria di Con-
sigliere o di Sindaco e dun-
que svolgeranno il fonda-
mentale lavoro legislativo
part time (cioè, in modo im-
possibile); che
s a r à  ‘ a  p o r t e
s co r re v o li ’ pe r-
ché non avrà u-
na durata preci-
sa come la Ca-
mera, ma vedrà i
Senatori deca-
dere all’atto del
venir meno, per
qualsiasi moti-
vo, dell’o rg a n i-
smo da cui sono
stati eletti; che
avrà troppe fun-
zioni per la sua
stessa composizione e trop-
po poche per essere una ve-
ra Camera (che, in teoria,
dovrebbe essere “alta”); che

insomma, non potrà funzio-
nare. E se ciò avverrà, come
è certo, non si potrà fare con
la sola Camera, ma bisogne-
rà rimettere mano alla rifor-

ma costituzio-
nale, con tutto
l’iter previsto
dalla legge”.

Quest’ultima
afferm azione
smonta la bufala
che ci vuol far
credere che la
riforma si potrà
correggere in
corsa. Dunque
anche se è piena
di falle si può vo-
tare con tran-
quill ità .  Così

non è: ci vorranno anni per
sistemare le cose.

MA FRA
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L’evento del Fatto A Roma la “Woodstock del No” che riunisce
artisti e intellettuali per celebrare la bellezza della nostra Carta

“La Costituzione è NOstra”
Questa sera la festeggiamo

R E F E R E N DU M

“No consapevole per evitare danni disastrosi”
Appello congiunto Cgil, Arci e Anpi ai cittadini: “Non si
tratta di una legge ordinaria ma della Carta fondamentale”

C l aud io
G io è

Mon ica
G ue r r itore

A le ss a nd ro
B e rgon z on i

La Sora
C e s i ra

Ilaria
G enatiempo

Ve ron ica
G entili

G iorg i a
Salari

Amalia
S ig norel l i

Gabriele Pelle-
grini (Dado)

Erri
De Luca

Sabina
G u z z a nt i

M au r i z io
L andini

G iord a no
De Plano

Anna
Fa lcone

Lucrezia Lante
della Rovere

Tom a s o
Mont a n a r i

Gianna
F rat t a

C a rlo
F re cce ro

Mon i
O vad i a

Ste fa no
Ro dot à

L’u n i co
modo
per farsi
a s col t a re
è fare
casino, con
la musica
e l’al le g r i a
del le
p e rs o n e

J -A X

D ifendere
la nostra
C os t i t u z i o n e
è una
delle poche
ce r te zze
che ho
della mia
vita

P I E RO
PELÙ

Ci saremo:
a n ch e
p e rch é
per ridurre i
p a rl a m e n t a r i
b a s te rebb e
far lavorare
in pace
i magistrati

F I CA R R A
E PICONE

Siamo
tutti dalla
s te s s a
p a r te .
Ci sarò.
E parlerò:
non gliela
darò vinta a
questi qua

SA B R I N A
FERILLI

TRIBUNALE DI BOLOGNA

Il giudice si sfoga
sul voto: ora rischia
il trasferimento

q
IL COMITATO di presidenza del Csm
ha dato mandato al procuratore gene-

rale della Cassazione, titolare dell’azione di-
sciplinare, di occuparsi del caso del presidente
del Tribunale di Bologna, Francesco Caruso,
che su Facebook aveva definito la riforma co-
stituzionale fondata su “co r r u z i o n e ” e “clien -
te l i s m o”. Il testo era poi finito sulla Gazzetta di
Reggio. Il vertice del Csm ha poi inviato l’ar ti-

colo alla Prima commissione perché valuti se ci
sono gli estremi per un eventuale trasferimen-
to d’ufficio per incompatibilità funzionale. “Ci
sono argomentazioni, modalità, un tasso di
propaganda, che ritengo inaccettabili sia che si
sostenga il Sì sia che si sostenga il No al refe-
re n d u m ” ha commentato ieri il ministro della
Giustizia Andrea Orlando. “Io non rivolgo nes-
suna censura, ma un invito a tutti, tanto più a un

magistrato - aggiunge Orlando - a non usare
argomentazioni che rischiano di pregiudicare
la loro funzione e credibilità”.
Caruso aveva fatto riferimento alla Repubbli-
ca di Salò: “Nulla sarà come prima -aveva
scritto riferendosi a chi deciderà di votare Sì-
e voi sarete stati inesorabilmente dalla parte
sbagliata, come coloro che nel ‘43 scelsero
male, pur in buona fede”.

Sul merito
”Mo d i f iche
s b ag l i ate
e destinate a non
f u n z ion a re,
avrebbero effetti
i mpreve d i bi l i”

I n s ie me Smuraglia e Camusso
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sa come la Ca-
mera, ma vedrà i
Senatori deca-
dere all’atto del
venir meno, per
qualsiasi moti-
vo, dell’o rg a n i-
smo da cui sono
stati eletti; che
avrà troppe fun-
zioni per la sua
stessa composizione e trop-
po poche per essere una ve-
ra Camera (che, in teoria,
dovrebbe essere “alta”); che

insomma, non potrà funzio-
nare. E se ciò avverrà, come
è certo, non si potrà fare con
la sola Camera, ma bisogne-
rà rimettere mano alla rifor-

ma costituzio-
nale, con tutto
l’iter previsto
dalla legge”.

Quest’ultima
afferm azione
smonta la bufala
che ci vuol far
credere che la
riforma si potrà
correggere in
corsa. Dunque
anche se è piena
di falle si può vo-
tare con tran-
quill ità .  Così

non è: ci vorranno anni per
sistemare le cose.

MA FRA
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’evento del Fatto A Roma la “Woodstock del No” che riunisce
artisti e intellettuali per celebrare la bellezza della nostra Carta

“La Costituzione è NOstra”
Questa sera la festeggiamo

R E F E R E N DU M

“No consapevole per evitare danni disastrosi”
Appello congiunto Cgil, Arci e Anpi ai cittadini: “Non si
tratta di una legge ordinaria ma della Carta fondamentale”

C l aud io
G io è

Mon ica
G ue r r itore

A le ss a nd ro
B e rgon z on i

La Sora
C e s i ra

Ilaria
G enatiempo

Ve ron ica
G entili

G iorg i a
Salari

Amalia
S ig norel l i

Gabriele Pelle-
grini (Dado)

Erri
De Luca

Sabina
G u z z a nt i

M au r i z io
L andini

G iord a no
De Plano

Anna
Fa lcone

Lucrezia Lante
della Rovere

Tom a s o
Mont a n a r i

Gianna
F rat t a

C a rlo
F re cce ro

Mon i
O vad i a

Ste fa no
Ro dot à

L’u n i co
modo
per farsi
a s col t a re
è fare
casino, con
la musica
e l’al le g r i a
del le
p e rs o n e

J -A X

D ifendere
la nostra
C os t i t u z i o n e
è una
delle poche
ce r te zze
che ho
della mia
vita

P I E RO
PELÙ

Ci saremo:
a n ch e
p e rch é
per ridurre i
p a rl a m e n t a r i
b a s te rebb e
far lavorare
in pace
i magistrati

F I CA R R A
E PICONE

Siamo
tutti dalla
s te s s a
p a r te .
Ci sarò.
E parlerò:
non gliela
darò vinta a
questi qua

SA B R I N A
FERILLI

TRIBUNALE DI BOLOGNA

Il giudice si sfoga
sul voto: ora rischia
il trasferimento

q
IL COMITATO di presidenza del Csm
ha dato mandato al procuratore gene-

rale della Cassazione, titolare dell’azione di-
sciplinare, di occuparsi del caso del presidente
del Tribunale di Bologna, Francesco Caruso,
che su Facebook aveva definito la riforma co-
stituzionale fondata su “co r r u z i o n e ” e “clien -
te l i s m o”. Il testo era poi finito sulla Gazzetta di
Reggio. Il vertice del Csm ha poi inviato l’ar ti-

colo alla Prima commissione perché valuti se ci
sono gli estremi per un eventuale trasferimen-
to d’ufficio per incompatibilità funzionale. “Ci
sono argomentazioni, modalità, un tasso di
propaganda, che ritengo inaccettabili sia che si
sostenga il Sì sia che si sostenga il No al refe-
re n d u m ” ha commentato ieri il ministro della
Giustizia Andrea Orlando. “Io non rivolgo nes-
suna censura, ma un invito a tutti, tanto più a un

magistrato - aggiunge Orlando - a non usare
argomentazioni che rischiano di pregiudicare
la loro funzione e credibilità”.
Caruso aveva fatto riferimento alla Repubbli-
ca di Salò: “Nulla sarà come prima -aveva
scritto riferendosi a chi deciderà di votare Sì-
e voi sarete stati inesorabilmente dalla parte
sbagliata, come coloro che nel ‘43 scelsero
male, pur in buona fede”.

Sul merito
”Mo d i f iche
s b ag l i ate
e destinate a non
f u n z ion a re,
avrebbero effetti
i mpreve d i bi l i”

I n s ie me Smuraglia e Camusso
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“Salvare le società dei Riva”
Ecco cosa c’è nell’accordo Ilva

» FRANCESCO CASULA

Ta ra n to

C
ome verrà speso il
“tesoro dei Riva”? E,
soprattutto, chi sarà
a decidere? Sono so-

lo alcuni dei dubbi sorti dopo
l’annuncio trionfale del pre-
sidente del Consiglio Matteo
Renzi al termine della nego-
ziazione con la famiglia Riva
che porterà  nel le casse
del l’Ilva (in amministrazio-
ne straordinaria) circa 1 mi-
liardo e 300 milioni di euro.

Nelle casse dell’Ilva, è be-
ne sottolinearlo, non nelle
casse del Comune o di qua-
lunque altro ente che possa
intervenire a favore del capo-
luogo ionico e dei suoi citta-
dini: i soldi dei Riva, infatti,
serviranno a risanare la fab-
brica affinché lo stabilimen-
to possa continuare a pro-
durre acciaio riducendo le e-
missioni nocive. I 50 milioni
“scippati” alla sanità ionica
per curare i bambini, quindi,
restano una speranza (ieri il
sottosegretario De Vincenti
ha ribadito che ci penserà il
Senato). Perché il tesoro cu-
stodito nelle banche svizzere
dai Riva non andrà a poten-
ziare le strutture pediatri-
che. La Cgil di Taranto, in una
nota, pur enfatizzando l’arri-
vo di risorse per l’ammoder-
namento degli impianti ha
precisato che “non si può far
passare il messaggio fuor-
viante che quel miliardo e
300 milioni siano la risposta
che da anni la città e la sua
provincia attendono sull’im-
pellente bisogno di salute del
territorio”.

IN REALTÀ gli accordi chiusi
dai legali delle società dei Ri-
va e dell’Ilva con governo e
procure sarebbero quattro. Il
primo accordo è tra Ilva in
amministrazione straordi-
naria e la procura di Taranto
e concede il patteggiamento
nel processo “A mb ie nt e
Svenduto” col pagamento di
3 milioni di euro a titolo di
sanzione, 8 mesi di commis-
sariamento giudiziale e 241
milioni di euro di confisca da
destinare - grazie ad un e-
mendamento presentato dal
governo nella legge di bilan-
cio appena varata dalla Ca-
mera - proprio alla bonifica
del siderurgico.

La proposta, che potrebbe
consentire alla società di u-
scire dal processo senza ver-
sare un euro alle parti civili
costituite nel procedimento,
è ora al vaglio del comitato di
sorveglianza e in caso di esito
positivo sarà proposto alla

L’I NC H I E STA
Quasi concluso I “patti” sono
quattro: la famiglia rinuncia
alla proprietà dell’acciaieria
e sblocca i fondi esteri
(più altri); in cambio
le aziende escono dai processi

Corte d’Assise ionica nell’u-
dienza del 6 dicembre. Il se-
condo accordo è stato firmato
tra i commissari dell’Ilva e le
società del gruppo Riva e pre-
vede il ritiro di una lunga se-
rie di ricorsi amministrativi
con richieste di risarcimento

danni miliardarie. Gli altri
due accordi saranno firmati
dalle società dei Riva con la
procura di Milano e quella di
Taranto. Con il pool milanese
guidato da Francesco Greco,
che indaga sulla messa in li-
quidazione di Riva Fire, l’in -
tesa è stata raggiunta e preve-
de che la società versi poco
più di 230 milioni di euro per
chiudere il procedimento pe-
nale e consentire alla società
di andare velocemente in am-
ministrazione straordinaria.
Con la procura di Taranto, in-
fine, il confronto tra il procu-
ratore capo Carlo Maria Ca-

pristo e l’avvocato Pasquale
Annicchiarico, team leader
della difesa della famiglia Ri-
va, non è ancora finito: il di-
fensore chiede di patteggiare
per Riva Fire e Riva Forni e-
lettrici con la confisca, nei
confronti della prima, di 1 mi-
liardo e 100 milioni di euro
bloccati in Svizzera, mentre a
poco più di un paio di milioni
di euro ammonterebbe inve-
ce la sanzione pecuniaria per
Riva Forni Elettrici.

I patteggiamenti, chiara-
mente, riguarderebbero e-

sclusivamente le società,
ma è chiaro che la posizio-
ne degli imputati Fabio e
Nicola Riva, accusati di
gravissimi reati come
l’avvelenamento di so-
stanze alimentari, sareb-

be ammorbidito in segui-
to a questo pagamento.

Tuttavia ci sono ancora
diversi punti che nessuno,

nemmeno il primo ministro,
ha ancora spiegato chiara-
mente. Innanzitutto, questo
accordo sancisce ufficial-
mente il misero fallimento di
tutti i tentativi fatti dagli ul-
timi governi per mettere le
mani sui soldi dei Riva: alla
fine l’esecutivo è finito con il

cappello in mano a chiedere
alla famiglia un accordo per
ottenere quel denaro senza il
quale l’Ilva non sarebbe stata
ammodernata. A dimostrarlo
chiaramente c’è il fatto che le
misure più costose e quindi
più necessarie per salvaguar-

dare la salute degli operai e
dei tarantini sono ancora i-
nattuate, prima tra tutte la co-
pertura dei parchi minerali.
Sono forse, i Riva, diventati
improvvisamente benefatto-
ri di Taranto? O hanno chie-
sto qualcosa in cambio? Co-
me detto, i due imputati spe-
rano in un esito meno dram-
matico di quello che si prefi-
gura oggi, ma altrettanto
chiaro è che i Riva hanno ben
compreso che “l’es p r op r io ”
messo a segno dal Governo è
ormai irreversibile. E se dal
punto di vista giuridico le
speranze degli industriali
lombardi sono intatte, la real-
tà afferma altro: il ritorno alla
guida della fabbrica scatene-
rebbe l’ira della città e, forse,
persino dei sindacati.

A QUESTO PUNTO gli ex pro-
prietari di Ilva stanno cer-
cando di salvare il salvabile,
ad esempio Riva Forni Elet-
trici che produce acciaio con
una tecnologia a basso impat-
to inquinante e mai utilizzata
a Taranto, e uscire quindi di
scena col minor danno possi-
bile. Ma a questo punto resta
la domanda iniziale: come sa-
ranno spesi i soldi dei Riva?
Lo Stato è ormai pronto a la-
sciare il timone alla cordata di
Acciaitalia (con Arvedi, Cdp,
la Delfin di Del Vecchio e ora
anche Jindal) che dovrà sta-
bilire come spendere quel de-
naro sapendo che uno degli
ultimi decreti “Salva-Ilva”ha
concesso loro la facoltà di
modificare il Piano ambien-
tale. Ai tarantini, quindi, re-
sta ancora una volta solo la
speranza: che i nuovi padroni
dell’acciaio non siano come i
vecchi e diano ai bambini la
certezza di crescere in un ter-
ritorio non più avvelenato.
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Nubi nere
Lo stabili-

mento Ilva di
Taranto. In

basso Fabio
Riva e il mini-

stro Beatrice
L orenzin

Ansa

Addio salute?
Tutto pur di vendere
gli impianti: il Piano
ambientale adesso
potrà essere cambiato

DOPO IL REFERENDUM

Lorenzin presenta i dati sanitari su Taranto
IL 7 DICEMBRE, cioè dopo il
referendum: gli annunci spesso falsi si
fanno prima, i numeri veri si danno dopo.
È il 7 dicembre, infatti, il giorno scelto
dalla ministra della Salute Beatrice
Lorenzin per presentare i dati di uno
studio sul biomonitoraggio e la salute a
Taranto. La sede del convegno è un aula
dell’Istituto superiore di sanità, a Roma,
contro la richiesta delle associazioni
tarantine e della stessa Asl della città di
presentare quei numeri a Taranto.
Niente da fare: in luogo neutro e in una
sala neutra (e ovviamente in data
n e u t ra ) .
Scelta sottolineata - non positivamente,
per così dire - da Angelo Bonelli,
portavoce dei Verdi, che alle ultime
comunali si candidò proprio a sindaco di
Taranto: “La ministra Lorenzina
presenterà lo studio su biomonitoraggio
e tossicità degli inquinanti a Taranto a
Roma, nel chiuso di una sala del
ministero della Salute a posti limitati.
Perché a Roma e non a Taranto? Perché il
ministro Lorenzin fugge dal confronto
con la popolazione, con i genitori, con le
a ss o c i a z i o n i ? ”.

Ricorda Bonelli che nell’ottobre 2012
l’allora ministro della Salute Renato
Balduzzi si comportò assai
diversamente scegliendo di
presentare in città “lo studio
epidemiologico che confermava i dati
drammatici forniti della Procura di
Ta ra n to”.
La situazione dell’epoca, peraltro, era
decisamente più complicata: il 26
luglio del 2012, infatti, l’Ilva di
Taranto veniva sequestrata dai
magistrati per disastro ambientale
e sanitario. Denuncia Bonelli:
“Dopo oltre 4 anni abbiamo
avuto ben dieci decreti
‘S a l va - I l va ’ che hanno
sospeso per legge il diritto
alla salute della popolazione
e nulla in termini di bonifiche
e riduzione dell’i n q u i n a m e n to”. Ora, è la
conclusione, il sottosegretario di Palazzo
Chigi, Claudio De Vincenti, “vorrebbe far
credere che i soldi che sono stati
sequestrati ai Riva per riciclaggio e frode
fiscale pari 1,3 miliardi di euro serviranno
per risanare la città: quelle risorse
serviranno solo all’I l va ”.

L’ante fatto
L’accordo tra
Riva, governo
e procure è
stato rivelato
da Renzi
su Facebook
mar tedì

L’a n nu nc io
“Si è conclusa
la trattativa
tra la famiglia
Riva e Ilva
e 1 miliardo
arriverà dalla
famiglia come
co m p e n s a z i o n e
Questi soldi
andranno a
risanare Ilva
e Taranto”

Addio risarcimenti?
L’uscita delle aziende
dai dibattimenti lascia
con poche speranze
le parti civili

“CONTENTO PER IL SÌ DI PRODI”

Napolitano contro
il M5s: “La politica dei
clic è mistificazione”

q
DI NUOVO contro i Cinque Stelle, l’e-
terno nemico, e la loro “politica dei clic”.

Ospite all’università Luiss di Roma per la con-
segna delle borse di studio in ricordo del ma-
gistrato Loris D’Ambrosio, suo ex consigliere
giuridico, l’ex presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano attacca il M5s, pur senza
citarlo: “In questo momento storico abbiamo
bisogno di alta professionalità e non di sce-

gliere persone e dettare gli indirizzi attraverso
un clic, non capisco come si possa abbraccia-
re questo pseudo-metodo di coinvolgimento
popolare. Bisogna reagire a questa ondata
semplificatrice e in sostanza mistificatrice:
non esiste politica senza professionalità co-
me non esiste mondo senza e l i te ”. Una chia-
rissima critica a un Movimento che sul web ha
costruito gran parte della sua storia. Ma Na-

politano, fautore della riforma, ha parlato an-
che di referendum: “Siamo sempre preoccu-
pati e in preoccupazione. Si ricorda un giorno
in cui non c’era una preoccupazione? Comun-
que non è cosa di cui mi occupo io, è cosa su cui
vedo scrivere: previsioni o del tutto inventate
o molto approssimative”. Il senatore a vita si è
detto però “molto confortato dal Sì dichiarato
e così ben motivato di Romano Prodi”.
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» GIUSEPPE LO BIANCO

Pa l e r m o

A
nche lei muta, e con
le mani (metafori-
camente) dietro la
schiena: come i suoi

colleghi della Camera Ric-
cardo Nuti e Claudia Man-
nino anche Giulia Di Vita, 32
anni, la deputata grillina so-
spesa dai probiviri, si è av-
valsa ieri pomeriggio della
facoltà di non rispondere
davanti ai pm Dino Petralia
e Claudia Ferrari rifiutan-
dosi di offrire un saggio del-
la propria calligrafia da con-
frontare con le firme false
della lista.

Gli inquilini a Cinque
Stelle di Montecitorio ap-
paiono granitici nel mante-
nere la consegna del silen-
zio davanti ai magistrati,
che oggi appare sempre più
omertoso. E la stessa linea
ha tenuto ieri anche Riccar-
do Ricciardi, marito della
deputata Loredana Lupo
(non indagata) che ha mate-
rialmente consegnato al co-
mune di Palermo le firme
false a sostegno della lista di
candidati alle comunali del
2012.

E SE ANCHE con i giornalisti
la consegna è quella del si-
lenzio, ieri sia Nuti che la
stessa Di Vita hanno cam-
biato comunicazione, pub-
blicando lunghi sfoghi sui
social. In un twitter la Di Vita
ha ribadito che non si dimet-
te perché “io non ho fatto un
bel niente”, e dopo l’interro -
gatorio ha pubblicato un
lungo sfogo su Facebook da
cui emerge, per la prima vol-
ta più chiaramente, il clima
da resa dei conti all’interno

PA L E R MO Firme false M5S:
tace un’altra deputata
Giulia Di Vita, come due colleghi, non risponde ai pm. Indagini quasi chiuse

del movimento di Palermo.
Con una sorpresa: se ieri è
stata zitta davanti ai pm, su
Facebook la Di Vita rivela di
essere stata interrogata da-
gli inquirenti un’altra volta,
da persona informata dei
fatti (e non ancora indagata)
“per un’ora e mezza, rispon-

dendo a tutte le domande e
dando le informazioni che
cercavano e di cui sono a co-
no sc en za ”. Atteggiamento
che tornerà ad assumere,
promette sibillina, “quando
tutti i giochi sottobanco sa-
ranno definitivamente mes-
si sul tavolo e tutti i veleni sa-
ranno finalmente venuti a
galla (e ci siamo quasi)”.

PAROLE che fotografano una
situazione da resa dei conti
interna che la Di Vita chiosa
con espressioni assai discu-
tibili, prendendo le distanze
da chi ha deciso di vuotare il
sacco davanti ai magistrati:

“Mi è veramente difficile va-
lutare il fatto che alcuni dei
coinvolti si siano decisi a
parlare – continua il post su
Facebook – e così attendo di
sapere cosa è realmente suc-
cesso e con quali escamota-
ge siano state tirate in ballo
anche le persone ignare, non
solo parlamentari che fa più
notizia e scalpore (guarda
caso) ma anche attivisti ed
ex attivisti che la causa del
M5s l’hanno ormai abban-
donata da tempo per ragioni
personali”.

Anche Nuti si è affidato ad
un altro lungo sfogo su Fa -
cebook: “Sono sempre il Ric-

cardo Nuti che a Palermo ha
lottato contro un intero si-
stema di potere, di mafia
bianca e nera – ha scritto –
per il momento accetto in si-
lenzio (presto se ne capirà il
motivo) e con fatica quoti-
diana la gogna e gli insulti
compiaciuti che mi piovono
da settimane”. E mentre i
pm si apprestano a conclu-
dere l’attività istruttoria con
gli ultimi interrogatori ti-
rando le fila dell’indagine
(“finiremo entro l’anno”, as-
sicurano in procura), la base
del Movimento è sempre più
disorientata e decisa a chie-
dere dimissioni in massa.

LO HANNO annunciato gli i-
scritti al meet-up “Attivisti
l i be r i ” se l’incontro convo-
cato dal deputato regionale
Gianpiero Trizzino per lu-
nedì per parlare di ambiente
non avesse previsto all’ordi -
ne del giorno il caso delle fir-
me false e delle comunarie,
di cui nessuno parla più. E lo
ha scritto su Facebook l’atti -
vista Igor Gelarda, studioso
di storia europea, che ha ci-
tato il deputato inglese Oli-
ver Cromnwell: “Il popolo vi
aveva scelto per riparare le
ingiustizie, siete voi ora l’in -
giustizia! Basta! Portate via
la vostra chincaglieria lucci-
cante e chiudete le porte a
chiave’’.
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Solo su Facebook
Nuti rompe il silenzio:
“Ho lottato contro
la mafia”. Ma la base
vuole mandarli a casa

Tutti zitti La deputata grillina Giulia di Vita, 32 anni e il collega della Camera Riccardo Nuti Ansa

» ANDREA GIANBARTOLOMEI

To r i n o

La rottura ora è effettiva. Il M5S
vuole portare Torino fuori

dall’Osservatorio sulla Tav Tori-
no-Lione. L’intenzione è stata an-
nunciata ieri da alcuni consiglieri
e dalla sindaca Chiara Appendino
con una mozione in cui il Comune
si impegna ad abbandonare “il più
presto possibile” il tavolo di con-
fronto tra le istituzioni locali e il
governo sul grande opera. “La
mozione - ha detto lei – ci aiuta a
spiegare perché siamo fortemen-
te contrari alla Tav, un investi-
mento che anche alla luce dei be-
nefici previsti non riteniamo ne-
cessario o prioritario e pensiamo
che quelle risorse andrebbero in-
vestite meglio”.

D’A LT RO N D E lo aveva annunciato
al suo insediamento: “Se non ci sa-
rà dialogo lascerò il tavolo”. E il
dialogo - pretesto per il quale a-
veva creato una commissione di e-
sperti “No Tav” - non c’è stato, al-

meno in municipio: “A ve v am o
chiesto un consiglio aperto per a-
scoltare i tecnici favorevoli e con-
trari all’opera - spiega il capo-
gruppo Alberto Unia -, ma i con-
siglieri del Pd, della lista civica per
Fassino, e due del centrodestra,
Alberto Morano e Osvaldo Napo-
li, si sono opposti”. A questo punto
la maggioranza ha presentato la
mozione con cui illustrano le ra-
gioni per lasciare l’os s e r v a to r i o
che, scrivono, “non ha il compito
di discutere e valutare l'opera in
quanto tale, ma solo di considerar-
ne le modalità di realizzazione”.

Insomma, a quel tavolo non a-
vrebbero mai potuto fermare la
grande opera (Appendino ha sem-
pre chiarito di non avere il potere
per farlo), ma comunque avrebbe-
ro potuto fare altro. Lo spiega Pao-
lo Foietta, che presiede l’osserva -
torio: “È un luogo di confronto a-
perto a tutti i comuni, a prescin-
dere dalla loro idea sul progetto,
per fare una progettazione condi-
visa e non ‘subire’ i progetti. Si ot-
tengono delle informazioni di pri-

ma battuta e si può in-
tervenire”. Foietta fa
un esempio: benché,
secondo l’ultimo pro-
getto rivisto a giugno,
il capoluogo non sia
toccato dalla linea, e-
ra stato richiesto un a-
deguamento del pas-
sante ferroviario per
le merci che lo con-
netterà alla linea:
“Scaricherà il traffico
rendendo migliore il passaggio
dei treni dei pendolari - dice -.
L’Osservatorio ha approvato l’a-
deguamento ed è stato inserito nel
‘Patto per il Piemonte’ che la sin-
daca ha firmato col presidente
della Regione Sergio Chiampari-
no”.

PROPRIO IL GOVERNATOREricor -
da che “la decisione del Comune
di Torino non incide sulla realiz-
zazione dell’opera, che sta andan-
do avanti” e che “la stessa sindaca
Appendino, nel patto firmato lu-
nedì scorso, ha inserito opere che

sono direttamente in
rapporto con la realiz-
zazione del Tav”. La-
sciando il tavolo “To -
rino perde la possibili-
tà di intervenire per
rendere più funziona-
le alle esigenze della
città il progetto”, riba-
disce Chiamparino.
Non tutto è precluso:
“Potrà intervenire alla
conferenza dei servizi,

ma solo sui progetti già definiti”,
specifica Foietta. Secondo Osval-
do Napoli, capogruppo di Forza I-
talia, la mossa del M5S è “un o
specchietto per le allodole per di-
re che la purezza grillina è salva”.
D’altronde alcuni dem sottolinea-
no che l’amministrazione ha
scontentato molti suoi elettori ap-
provando obtorto collo dei pro-
getti avviati dalla giunta di Fassi-
no pur di ottenere fondi con cui
pianare alcuni buchi di bilancio e
sostenere le spese correnti del Co-
mune.
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Mozione Il comune lascerà il tavolo di confronto. Il governo: “Andiamo avanti lo stesso”IL CASO

Appendino porta Torino fuori dal Tav

La sindaca C h i a ra
App e nd i no Ansa

È un
i n ve s t i m e n t o
che anche
alla luce
dei benefici
previsti non
r i te n i a m o
n ece s s a r i o
o
prioritario
e pensiamo
che quelle
r i s o rs e
a n d rebb e ro
i n ve s t i te
m e gl i o

AMMINISTRATIVE 2014

Scoperte irregolarità
pure a Reggio Emilia
per il Pd: 300 indagati

q
ANCORA un caso di presunte firme
false o irregolari. Dopo le due città si-

ciliane (Palermo e Siracusa), questa volta
nel mirino dei magistrati ci sono finite le fir-
me raccolte per le elezioni amministrative
del 2014 a Reggio Emilia che hanno portato
all’elezione del sindaco Luca Vecchi (Pd).
Secondo quanto riportato dalla Gazzetta di
Re g g i o, la procura di Reggio Emilia ha aperto

un’inchiesta, nella quale si conterebbero
già 300 indagati. Al vaglio degli inquirenti ci
sarebbero diciannove liste. Il pm titolare
dell’indagine Giulia Stignani avrebbe ravvi-
sato irregolarità nei moduli elettorali e a-
vrebbe notificato a 300 persone un decreto
penale di condanna con contravvenzione
da 200 euro. A far partire l’inchiesta, una
denuncia della Commissione elettorale. Poi

durante le indagini sono state scoperte una
serie di irregolarità: tra le firme contestate,
ad esempio, c’è anche quella di un cittadino
deceduto. In diversi casi inoltre i cittadini
non avrebbero riconosciuto come autenti-
ca la firma lasciata sui moduli. Intanto un
certificatore delle firme sarebbe stato ac-
cusato di falso e a breve comparirà davanti
al Gip.

LA LISTA PRO-PD

S i ra c u s a ,
seque strati
gli elenchi
sotto inchiesta
» SAUL CAIA

S i ra c u s a

L a polizia giudizia-
ria di Siracusa ha
sequestrato i mo-

duli delle rac-
colte firme
d e p o si t a t i
a l l ’ U f f i-
cio  elet-
torale del
comune e
collegati al-
la presentazio-
ne della lista “R in n o vi a-
mo Siracusa Adesso”.

La firmopoli aretusea
in salsa renziana è il nuo-
vo caso che tiene banco in
quella che è stata già de-
finita la città “più indaga-
ta d’Italia”. Come succes-
so a Palermo con il Mo-
vimento 5 Stelle, anche
l’amministrazione del
sindaco renziano Gian-
carlo Garozzo ha il suo
caso di “firme false”.

T U T TO ha origine dall’e-
sposto presentato nei
giorni scorsi da Giuseppe
Patti, architetto e capoli-
sta di “Rinnovamento Si-
racusa Adesso”, collegata
alle elezioni del 2013 a so-
stegno proprio di Garoz-
zo. Patti, già consulente
gratuito del sindaco per la
variante del piano regola-
tore, ha denunciato ai
magistrati presunte irre-
golarità nella raccolta fir-
me della sua stessa lista,
con la conseguente aper-
tura di un fascicolo a ca-
rico di ignoti per falsità
materiale e ideologica
commessa dal pubblico
ufficiale in atti pubblici.
“Stiamo eseguendo dei
riscontri e abbiamo già
sequestrato la lista –spie -
ga al Fatto il procuratore
Francesco Paolo Giorda-
no –, adesso provvedere-
mo agli accertamenti e
non è escluso anche la
possibilità della perizia
calligrafica”.

Secondo la ricostru-
zione de La Sicilia, a cin-
que giorni dalla presenta-
zione delle liste, Patti sce-
glie di ritirare la sua can-
didatura a sindaco e di so-
stenere Garozzo, diven-
tando capolista di “Ri n-
novamento Siracusa A-
desso”. A promuovere la
sottoscrizione del nuovo
partito sono Armando
Foti, fratello dell’ex sot-
tosegretario democri-
stiano Gino e il docente
Vittorio Anastasi, mentre
ad autenticare le firme è
Liddo Schiavo, ex consi-
gliere provinciale e poi
assessore della giunta.
Poi Patti ha rotto con Ga-
rozzo.

@saulcaia
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“Salvare le società dei Riva”
Ecco cosa c’è nell’accordo Ilva

» FRANCESCO CASULA

Ta ra n to

C
ome verrà speso il
“tesoro dei Riva”? E,
soprattutto, chi sarà
a decidere? Sono so-

lo alcuni dei dubbi sorti dopo
l’annuncio trionfale del pre-
sidente del Consiglio Matteo
Renzi al termine della nego-
ziazione con la famiglia Riva
che porterà  nel le casse
del l’Ilva (in amministrazio-
ne straordinaria) circa 1 mi-
liardo e 300 milioni di euro.

Nelle casse dell’Ilva, è be-
ne sottolinearlo, non nelle
casse del Comune o di qua-
lunque altro ente che possa
intervenire a favore del capo-
luogo ionico e dei suoi citta-
dini: i soldi dei Riva, infatti,
serviranno a risanare la fab-
brica affinché lo stabilimen-
to possa continuare a pro-
durre acciaio riducendo le e-
missioni nocive. I 50 milioni
“scippati” alla sanità ionica
per curare i bambini, quindi,
restano una speranza (ieri il
sottosegretario De Vincenti
ha ribadito che ci penserà il
Senato). Perché il tesoro cu-
stodito nelle banche svizzere
dai Riva non andrà a poten-
ziare le strutture pediatri-
che. La Cgil di Taranto, in una
nota, pur enfatizzando l’arri-
vo di risorse per l’ammoder-
namento degli impianti ha
precisato che “non si può far
passare il messaggio fuor-
viante che quel miliardo e
300 milioni siano la risposta
che da anni la città e la sua
provincia attendono sull’im-
pellente bisogno di salute del
territorio”.

IN REALTÀ gli accordi chiusi
dai legali delle società dei Ri-
va e dell’Ilva con governo e
procure sarebbero quattro. Il
primo accordo è tra Ilva in
amministrazione straordi-
naria e la procura di Taranto
e concede il patteggiamento
nel processo “A mb ie nt e
Svenduto” col pagamento di
3 milioni di euro a titolo di
sanzione, 8 mesi di commis-
sariamento giudiziale e 241
milioni di euro di confisca da
destinare - grazie ad un e-
mendamento presentato dal
governo nella legge di bilan-
cio appena varata dalla Ca-
mera - proprio alla bonifica
del siderurgico.

La proposta, che potrebbe
consentire alla società di u-
scire dal processo senza ver-
sare un euro alle parti civili
costituite nel procedimento,
è ora al vaglio del comitato di
sorveglianza e in caso di esito
positivo sarà proposto alla

L’I NC H I E STA
Quasi concluso I “patti” sono
quattro: la famiglia rinuncia
alla proprietà dell’acciaieria
e sblocca i fondi esteri
(più altri); in cambio
le aziende escono dai processi

Corte d’Assise ionica nell’u-
dienza del 6 dicembre. Il se-
condo accordo è stato firmato
tra i commissari dell’Ilva e le
società del gruppo Riva e pre-
vede il ritiro di una lunga se-
rie di ricorsi amministrativi
con richieste di risarcimento

danni miliardarie. Gli altri
due accordi saranno firmati
dalle società dei Riva con la
procura di Milano e quella di
Taranto. Con il pool milanese
guidato da Francesco Greco,
che indaga sulla messa in li-
quidazione di Riva Fire, l’in -
tesa è stata raggiunta e preve-
de che la società versi poco
più di 230 milioni di euro per
chiudere il procedimento pe-
nale e consentire alla società
di andare velocemente in am-
ministrazione straordinaria.
Con la procura di Taranto, in-
fine, il confronto tra il procu-
ratore capo Carlo Maria Ca-

pristo e l’avvocato Pasquale
Annicchiarico, team leader
della difesa della famiglia Ri-
va, non è ancora finito: il di-
fensore chiede di patteggiare
per Riva Fire e Riva Forni e-
lettrici con la confisca, nei
confronti della prima, di 1 mi-
liardo e 100 milioni di euro
bloccati in Svizzera, mentre a
poco più di un paio di milioni
di euro ammonterebbe inve-
ce la sanzione pecuniaria per
Riva Forni Elettrici.

I patteggiamenti, chiara-
mente, riguarderebbero e-

sclusivamente le società,
ma è chiaro che la posizio-
ne degli imputati Fabio e
Nicola Riva, accusati di
gravissimi reati come
l’avvelenamento di so-
stanze alimentari, sareb-

be ammorbidito in segui-
to a questo pagamento.

Tuttavia ci sono ancora
diversi punti che nessuno,

nemmeno il primo ministro,
ha ancora spiegato chiara-
mente. Innanzitutto, questo
accordo sancisce ufficial-
mente il misero fallimento di
tutti i tentativi fatti dagli ul-
timi governi per mettere le
mani sui soldi dei Riva: alla
fine l’esecutivo è finito con il

cappello in mano a chiedere
alla famiglia un accordo per
ottenere quel denaro senza il
quale l’Ilva non sarebbe stata
ammodernata. A dimostrarlo
chiaramente c’è il fatto che le
misure più costose e quindi
più necessarie per salvaguar-

dare la salute degli operai e
dei tarantini sono ancora i-
nattuate, prima tra tutte la co-
pertura dei parchi minerali.
Sono forse, i Riva, diventati
improvvisamente benefatto-
ri di Taranto? O hanno chie-
sto qualcosa in cambio? Co-
me detto, i due imputati spe-
rano in un esito meno dram-
matico di quello che si prefi-
gura oggi, ma altrettanto
chiaro è che i Riva hanno ben
compreso che “l’es p r op r io ”
messo a segno dal Governo è
ormai irreversibile. E se dal
punto di vista giuridico le
speranze degli industriali
lombardi sono intatte, la real-
tà afferma altro: il ritorno alla
guida della fabbrica scatene-
rebbe l’ira della città e, forse,
persino dei sindacati.

A QUESTO PUNTO gli ex pro-
prietari di Ilva stanno cer-
cando di salvare il salvabile,
ad esempio Riva Forni Elet-
trici che produce acciaio con
una tecnologia a basso impat-
to inquinante e mai utilizzata
a Taranto, e uscire quindi di
scena col minor danno possi-
bile. Ma a questo punto resta
la domanda iniziale: come sa-
ranno spesi i soldi dei Riva?
Lo Stato è ormai pronto a la-
sciare il timone alla cordata di
Acciaitalia (con Arvedi, Cdp,
la Delfin di Del Vecchio e ora
anche Jindal) che dovrà sta-
bilire come spendere quel de-
naro sapendo che uno degli
ultimi decreti “Salva-Ilva”ha
concesso loro la facoltà di
modificare il Piano ambien-
tale. Ai tarantini, quindi, re-
sta ancora una volta solo la
speranza: che i nuovi padroni
dell’acciaio non siano come i
vecchi e diano ai bambini la
certezza di crescere in un ter-
ritorio non più avvelenato.
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Nubi nere
Lo stabili-

mento Ilva di
Taranto. In

basso Fabio
Riva e il mini-

stro Beatrice
L orenzin

Ansa

Addio salute?
Tutto pur di vendere
gli impianti: il Piano
ambientale adesso
potrà essere cambiato

DOPO IL REFERENDUM

Lorenzin presenta i dati sanitari su Taranto
IL 7 DICEMBRE, cioè dopo il
referendum: gli annunci spesso falsi si
fanno prima, i numeri veri si danno dopo.
È il 7 dicembre, infatti, il giorno scelto
dalla ministra della Salute Beatrice
Lorenzin per presentare i dati di uno
studio sul biomonitoraggio e la salute a
Taranto. La sede del convegno è un aula
dell’Istituto superiore di sanità, a Roma,
contro la richiesta delle associazioni
tarantine e della stessa Asl della città di
presentare quei numeri a Taranto.
Niente da fare: in luogo neutro e in una
sala neutra (e ovviamente in data
n e u t ra ) .
Scelta sottolineata - non positivamente,
per così dire - da Angelo Bonelli,
portavoce dei Verdi, che alle ultime
comunali si candidò proprio a sindaco di
Taranto: “La ministra Lorenzina
presenterà lo studio su biomonitoraggio
e tossicità degli inquinanti a Taranto a
Roma, nel chiuso di una sala del
ministero della Salute a posti limitati.
Perché a Roma e non a Taranto? Perché il
ministro Lorenzin fugge dal confronto
con la popolazione, con i genitori, con le
a ss o c i a z i o n i ? ”.

Ricorda Bonelli che nell’ottobre 2012
l’allora ministro della Salute Renato
Balduzzi si comportò assai
diversamente scegliendo di
presentare in città “lo studio
epidemiologico che confermava i dati
drammatici forniti della Procura di
Ta ra n to”.
La situazione dell’epoca, peraltro, era
decisamente più complicata: il 26
luglio del 2012, infatti, l’Ilva di
Taranto veniva sequestrata dai
magistrati per disastro ambientale
e sanitario. Denuncia Bonelli:
“Dopo oltre 4 anni abbiamo
avuto ben dieci decreti
‘S a l va - I l va ’ che hanno
sospeso per legge il diritto
alla salute della popolazione
e nulla in termini di bonifiche
e riduzione dell’i n q u i n a m e n to”. Ora, è la
conclusione, il sottosegretario di Palazzo
Chigi, Claudio De Vincenti, “vorrebbe far
credere che i soldi che sono stati
sequestrati ai Riva per riciclaggio e frode
fiscale pari 1,3 miliardi di euro serviranno
per risanare la città: quelle risorse
serviranno solo all’I l va ”.

L’ante fatto
L’accordo tra
Riva, governo
e procure è
stato rivelato
da Renzi
su Facebook
mar tedì

L’a n nu nc io
“Si è conclusa
la trattativa
tra la famiglia
Riva e Ilva
e 1 miliardo
arriverà dalla
famiglia come
co m p e n s a z i o n e
Questi soldi
andranno a
risanare Ilva
e Taranto”

Addio risarcimenti?
L’uscita delle aziende
dai dibattimenti lascia
con poche speranze
le parti civili

“CONTENTO PER IL SÌ DI PRODI”

Napolitano contro
il M5s: “La politica dei
clic è mistificazione”

q
DI NUOVO contro i Cinque Stelle, l’e-
terno nemico, e la loro “politica dei clic”.

Ospite all’università Luiss di Roma per la con-
segna delle borse di studio in ricordo del ma-
gistrato Loris D’Ambrosio, suo ex consigliere
giuridico, l’ex presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano attacca il M5s, pur senza
citarlo: “In questo momento storico abbiamo
bisogno di alta professionalità e non di sce-

gliere persone e dettare gli indirizzi attraverso
un clic, non capisco come si possa abbraccia-
re questo pseudo-metodo di coinvolgimento
popolare. Bisogna reagire a questa ondata
semplificatrice e in sostanza mistificatrice:
non esiste politica senza professionalità co-
me non esiste mondo senza e l i te ”. Una chia-
rissima critica a un Movimento che sul web ha
costruito gran parte della sua storia. Ma Na-

politano, fautore della riforma, ha parlato an-
che di referendum: “Siamo sempre preoccu-
pati e in preoccupazione. Si ricorda un giorno
in cui non c’era una preoccupazione? Comun-
que non è cosa di cui mi occupo io, è cosa su cui
vedo scrivere: previsioni o del tutto inventate
o molto approssimative”. Il senatore a vita si è
detto però “molto confortato dal Sì dichiarato
e così ben motivato di Romano Prodi”.
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» GIUSEPPE LO BIANCO

Pa l e r m o

A
nche lei muta, e con
le mani (metafori-
camente) dietro la
schiena: come i suoi

colleghi della Camera Ric-
cardo Nuti e Claudia Man-
nino anche Giulia Di Vita, 32
anni, la deputata grillina so-
spesa dai probiviri, si è av-
valsa ieri pomeriggio della
facoltà di non rispondere
davanti ai pm Dino Petralia
e Claudia Ferrari rifiutan-
dosi di offrire un saggio del-
la propria calligrafia da con-
frontare con le firme false
della lista.

Gli inquilini a Cinque
Stelle di Montecitorio ap-
paiono granitici nel mante-
nere la consegna del silen-
zio davanti ai magistrati,
che oggi appare sempre più
omertoso. E la stessa linea
ha tenuto ieri anche Riccar-
do Ricciardi, marito della
deputata Loredana Lupo
(non indagata) che ha mate-
rialmente consegnato al co-
mune di Palermo le firme
false a sostegno della lista di
candidati alle comunali del
2012.

E SE ANCHE con i giornalisti
la consegna è quella del si-
lenzio, ieri sia Nuti che la
stessa Di Vita hanno cam-
biato comunicazione, pub-
blicando lunghi sfoghi sui
social. In un twitter la Di Vita
ha ribadito che non si dimet-
te perché “io non ho fatto un
bel niente”, e dopo l’interro -
gatorio ha pubblicato un
lungo sfogo su Facebook da
cui emerge, per la prima vol-
ta più chiaramente, il clima
da resa dei conti all’interno

PA L E R MO Firme false M5S:
tace un’altra deputata
Giulia Di Vita, come due colleghi, non risponde ai pm. Indagini quasi chiuse

del movimento di Palermo.
Con una sorpresa: se ieri è
stata zitta davanti ai pm, su
Facebook la Di Vita rivela di
essere stata interrogata da-
gli inquirenti un’altra volta,
da persona informata dei
fatti (e non ancora indagata)
“per un’ora e mezza, rispon-

dendo a tutte le domande e
dando le informazioni che
cercavano e di cui sono a co-
no sc en za ”. Atteggiamento
che tornerà ad assumere,
promette sibillina, “quando
tutti i giochi sottobanco sa-
ranno definitivamente mes-
si sul tavolo e tutti i veleni sa-
ranno finalmente venuti a
galla (e ci siamo quasi)”.

PAROLE che fotografano una
situazione da resa dei conti
interna che la Di Vita chiosa
con espressioni assai discu-
tibili, prendendo le distanze
da chi ha deciso di vuotare il
sacco davanti ai magistrati:

“Mi è veramente difficile va-
lutare il fatto che alcuni dei
coinvolti si siano decisi a
parlare – continua il post su
Facebook – e così attendo di
sapere cosa è realmente suc-
cesso e con quali escamota-
ge siano state tirate in ballo
anche le persone ignare, non
solo parlamentari che fa più
notizia e scalpore (guarda
caso) ma anche attivisti ed
ex attivisti che la causa del
M5s l’hanno ormai abban-
donata da tempo per ragioni
personali”.

Anche Nuti si è affidato ad
un altro lungo sfogo su Fa -
cebook: “Sono sempre il Ric-

cardo Nuti che a Palermo ha
lottato contro un intero si-
stema di potere, di mafia
bianca e nera – ha scritto –
per il momento accetto in si-
lenzio (presto se ne capirà il
motivo) e con fatica quoti-
diana la gogna e gli insulti
compiaciuti che mi piovono
da settimane”. E mentre i
pm si apprestano a conclu-
dere l’attività istruttoria con
gli ultimi interrogatori ti-
rando le fila dell’indagine
(“finiremo entro l’anno”, as-
sicurano in procura), la base
del Movimento è sempre più
disorientata e decisa a chie-
dere dimissioni in massa.

LO HANNO annunciato gli i-
scritti al meet-up “Attivisti
l i be r i ” se l’incontro convo-
cato dal deputato regionale
Gianpiero Trizzino per lu-
nedì per parlare di ambiente
non avesse previsto all’ordi -
ne del giorno il caso delle fir-
me false e delle comunarie,
di cui nessuno parla più. E lo
ha scritto su Facebook l’atti -
vista Igor Gelarda, studioso
di storia europea, che ha ci-
tato il deputato inglese Oli-
ver Cromnwell: “Il popolo vi
aveva scelto per riparare le
ingiustizie, siete voi ora l’in -
giustizia! Basta! Portate via
la vostra chincaglieria lucci-
cante e chiudete le porte a
chiave’’.
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Solo su Facebook
Nuti rompe il silenzio:
“Ho lottato contro
la mafia”. Ma la base
vuole mandarli a casa

Tutti zitti La deputata grillina Giulia di Vita, 32 anni e il collega della Camera Riccardo Nuti Ansa

» ANDREA GIANBARTOLOMEI

To r i n o

La rottura ora è effettiva. Il M5S
vuole portare Torino fuori

dall’Osservatorio sulla Tav Tori-
no-Lione. L’intenzione è stata an-
nunciata ieri da alcuni consiglieri
e dalla sindaca Chiara Appendino
con una mozione in cui il Comune
si impegna ad abbandonare “il più
presto possibile” il tavolo di con-
fronto tra le istituzioni locali e il
governo sul grande opera. “La
mozione - ha detto lei – ci aiuta a
spiegare perché siamo fortemen-
te contrari alla Tav, un investi-
mento che anche alla luce dei be-
nefici previsti non riteniamo ne-
cessario o prioritario e pensiamo
che quelle risorse andrebbero in-
vestite meglio”.

D’A LT RO N D E lo aveva annunciato
al suo insediamento: “Se non ci sa-
rà dialogo lascerò il tavolo”. E il
dialogo - pretesto per il quale a-
veva creato una commissione di e-
sperti “No Tav” - non c’è stato, al-

meno in municipio: “A ve v am o
chiesto un consiglio aperto per a-
scoltare i tecnici favorevoli e con-
trari all’opera - spiega il capo-
gruppo Alberto Unia -, ma i con-
siglieri del Pd, della lista civica per
Fassino, e due del centrodestra,
Alberto Morano e Osvaldo Napo-
li, si sono opposti”. A questo punto
la maggioranza ha presentato la
mozione con cui illustrano le ra-
gioni per lasciare l’os s e r v a to r i o
che, scrivono, “non ha il compito
di discutere e valutare l'opera in
quanto tale, ma solo di considerar-
ne le modalità di realizzazione”.

Insomma, a quel tavolo non a-
vrebbero mai potuto fermare la
grande opera (Appendino ha sem-
pre chiarito di non avere il potere
per farlo), ma comunque avrebbe-
ro potuto fare altro. Lo spiega Pao-
lo Foietta, che presiede l’osserva -
torio: “È un luogo di confronto a-
perto a tutti i comuni, a prescin-
dere dalla loro idea sul progetto,
per fare una progettazione condi-
visa e non ‘subire’ i progetti. Si ot-
tengono delle informazioni di pri-

ma battuta e si può in-
tervenire”. Foietta fa
un esempio: benché,
secondo l’ultimo pro-
getto rivisto a giugno,
il capoluogo non sia
toccato dalla linea, e-
ra stato richiesto un a-
deguamento del pas-
sante ferroviario per
le merci che lo con-
netterà alla linea:
“Scaricherà il traffico
rendendo migliore il passaggio
dei treni dei pendolari - dice -.
L’Osservatorio ha approvato l’a-
deguamento ed è stato inserito nel
‘Patto per il Piemonte’ che la sin-
daca ha firmato col presidente
della Regione Sergio Chiampari-
no”.

PROPRIO IL GOVERNATOREricor -
da che “la decisione del Comune
di Torino non incide sulla realiz-
zazione dell’opera, che sta andan-
do avanti” e che “la stessa sindaca
Appendino, nel patto firmato lu-
nedì scorso, ha inserito opere che

sono direttamente in
rapporto con la realiz-
zazione del Tav”. La-
sciando il tavolo “To -
rino perde la possibili-
tà di intervenire per
rendere più funziona-
le alle esigenze della
città il progetto”, riba-
disce Chiamparino.
Non tutto è precluso:
“Potrà intervenire alla
conferenza dei servizi,

ma solo sui progetti già definiti”,
specifica Foietta. Secondo Osval-
do Napoli, capogruppo di Forza I-
talia, la mossa del M5S è “un o
specchietto per le allodole per di-
re che la purezza grillina è salva”.
D’altronde alcuni dem sottolinea-
no che l’amministrazione ha
scontentato molti suoi elettori ap-
provando obtorto collo dei pro-
getti avviati dalla giunta di Fassi-
no pur di ottenere fondi con cui
pianare alcuni buchi di bilancio e
sostenere le spese correnti del Co-
mune.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mozione Il comune lascerà il tavolo di confronto. Il governo: “Andiamo avanti lo stesso”IL CASO

Appendino porta Torino fuori dal Tav

La sindaca C h i a ra
App e nd i no Ansa

È un
i n ve s t i m e n t o
che anche
alla luce
dei benefici
previsti non
r i te n i a m o
n ece s s a r i o
o
prioritario
e pensiamo
che quelle
r i s o rs e
a n d rebb e ro
i n ve s t i te
m e gl i o

AMMINISTRATIVE 2014

Scoperte irregolarità
pure a Reggio Emilia
per il Pd: 300 indagati

q
ANCORA un caso di presunte firme
false o irregolari. Dopo le due città si-

ciliane (Palermo e Siracusa), questa volta
nel mirino dei magistrati ci sono finite le fir-
me raccolte per le elezioni amministrative
del 2014 a Reggio Emilia che hanno portato
all’elezione del sindaco Luca Vecchi (Pd).
Secondo quanto riportato dalla Gazzetta di
Re g g i o, la procura di Reggio Emilia ha aperto

un’inchiesta, nella quale si conterebbero
già 300 indagati. Al vaglio degli inquirenti ci
sarebbero diciannove liste. Il pm titolare
dell’indagine Giulia Stignani avrebbe ravvi-
sato irregolarità nei moduli elettorali e a-
vrebbe notificato a 300 persone un decreto
penale di condanna con contravvenzione
da 200 euro. A far partire l’inchiesta, una
denuncia della Commissione elettorale. Poi

durante le indagini sono state scoperte una
serie di irregolarità: tra le firme contestate,
ad esempio, c’è anche quella di un cittadino
deceduto. In diversi casi inoltre i cittadini
non avrebbero riconosciuto come autenti-
ca la firma lasciata sui moduli. Intanto un
certificatore delle firme sarebbe stato ac-
cusato di falso e a breve comparirà davanti
al Gip.

LA LISTA PRO-PD

S i ra c u s a ,
seque strati
gli elenchi
sotto inchiesta
» SAUL CAIA

S i ra c u s a

L a polizia giudizia-
ria di Siracusa ha
sequestrato i mo-

duli delle rac-
colte firme
d e p o si t a t i
a l l ’ U f f i-
cio  elet-
torale del
comune e
collegati al-
la presentazio-
ne della lista “R in n o vi a-
mo Siracusa Adesso”.

La firmopoli aretusea
in salsa renziana è il nuo-
vo caso che tiene banco in
quella che è stata già de-
finita la città “più indaga-
ta d’Italia”. Come succes-
so a Palermo con il Mo-
vimento 5 Stelle, anche
l’amministrazione del
sindaco renziano Gian-
carlo Garozzo ha il suo
caso di “firme false”.

T U T TO ha origine dall’e-
sposto presentato nei
giorni scorsi da Giuseppe
Patti, architetto e capoli-
sta di “Rinnovamento Si-
racusa Adesso”, collegata
alle elezioni del 2013 a so-
stegno proprio di Garoz-
zo. Patti, già consulente
gratuito del sindaco per la
variante del piano regola-
tore, ha denunciato ai
magistrati presunte irre-
golarità nella raccolta fir-
me della sua stessa lista,
con la conseguente aper-
tura di un fascicolo a ca-
rico di ignoti per falsità
materiale e ideologica
commessa dal pubblico
ufficiale in atti pubblici.
“Stiamo eseguendo dei
riscontri e abbiamo già
sequestrato la lista –spie -
ga al Fatto il procuratore
Francesco Paolo Giorda-
no –, adesso provvedere-
mo agli accertamenti e
non è escluso anche la
possibilità della perizia
calligrafica”.

Secondo la ricostru-
zione de La Sicilia, a cin-
que giorni dalla presenta-
zione delle liste, Patti sce-
glie di ritirare la sua can-
didatura a sindaco e di so-
stenere Garozzo, diven-
tando capolista di “Ri n-
novamento Siracusa A-
desso”. A promuovere la
sottoscrizione del nuovo
partito sono Armando
Foti, fratello dell’ex sot-
tosegretario democri-
stiano Gino e il docente
Vittorio Anastasi, mentre
ad autenticare le firme è
Liddo Schiavo, ex consi-
gliere provinciale e poi
assessore della giunta.
Poi Patti ha rotto con Ga-
rozzo.

@saulcaia
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» MARCO LILLO

U
n’azienda strategica co-
me Vitrociset potrebbe
passare presto nelle
mani  degli  amici  di

Matteo Renzi. La società romana
si occupa storicamente di con-
trollo aereo ma ora realizza il 52
per cento del suo fatturato nel
settore difesa. Vitrociset opera
anche nella sicurezza nazionale
gestendo la rete dati delle forze di
polizia, quella di Bankitalia e la
rete fonia periferica dell’Agenzia
delle entrate. All’estero ha sedi in
molti paesi e lavora, per esempio,
ai sistemi radar per il lancio dei
satelliti Ariane e Vega in Guyana.
La cordata che si sta profilando
all’orizzonte per un simile boc-
concino vede schierati insieme
nell'ordine: Luigi Dagostino,
Chicco Testa e il manager della
Ads di Pomezia, visitata da Renzi
a marzo, Pietro Biscu.

DAGOSTINO, i m m o b i l ia r i s t a
49enne di Barletta, come i lettori
del Fatto sanno bene, è socio di
Tiziano Renzi e Laura Bovoli nel-
la Party Srl, società in liquidazio-
ne, creata due anni fa per organiz-
zare eventi nei centri commer-
ciali come The Mall a Reggello,
paese vicino alla Rignano renzia-
na; Testa è il ‘quasi ministro allo
sviluppo economico’ di Renzi
mentre la Ads spa di Pomezia, è la
società cara a Renzi perché ha as-
sunto 500 persone con il Jobs act
nel 2015.

Il 12 marzo l'amministratore
delegato Pietro Biscu (socio al 30
per cento) con il vicepresidente
Chicco Testa (il 5 per cento è in-
testato ai suoi due figli Federico,
25 anni, e Filippo, 23 anni) si sono
fatti riprendere sorridenti dalle
tv accanto a Renzi negli uffici di
Pomezia. Fondata decenni fa da
Arnaldo Emiliani, Ads si occupa

di information technology e in-
frastrutture di rete ed è cresciuta
da 40 a 1700 dipendenti negli ul-
timi anni grazie ai contratti di Te-
lecom, Ericsson, Vodafone, Wind
e Selex ES del gruppo Leonardo
(ex Finmeccanica).

La trama delle trattative è com-
plessa e coperta dalla riservatez-
za ma si dovrebbe dipanare così:
la famiglia Emiliani, se le tratta-

tive andranno a buon fine, cede il
65 per cento di Ads (70 milioni di
fatturato e 58 milioni di debiti a
dicembre 2015) a Dagostino.

L’A M M I N I ST R ATO R E di Ads Pie-
tro Biscu, 41 anni, ex manager di
Ericsson, un tipo tosto che si van-
ta delle umili origini e delle gite
avventurose nel deserto con la
moto, sposato con la finalista u-

craina di miss Italia nel mondo
2012 laureata a Odessa in scienze
internazionali, Tetiana Bonda-
renko, stapperebbe una bottiglia.
Forte dei contatti dell'ex presi-
dente di Legambiente che ha por-
tato Renzi a Pomezia, potrebbe
puntare al boccone grosso: Vitro-
ciset. Grazie ai soldi di Dagostino
Biscu potrebbe superare uno sco-
glio non da poco: i debiti arretrati
con il fisco. Presentata da Bruno
Vespa davanti al ministro Carlo
Calenda come un’azienda da imi-
tare, Ads non versa l’Iva nei ter-
mini. Il debito fiscale complessi-
vo per tutte le imposte, sanzioni e
interessi, a fine 2015 era di 16 mi-
lioni.

“Ora è sceso a 9 milioni e mez-
z o”, spiega Pietro Biscu, “e pa-
gheremo tutta l’Iva arretrata en-
tro il 27 dicembre evitando così le

sanzioni penali, solo con una pic-
cola sanzione amministrativa del
4,5 per cento”. Ads in un paio di
anni ha raddoppiato il fatturato
ed è stata premiata da Deloitte ma
è stata costretta a finanziarsi non
pagando le imposte. Ecco perché
Biscu, quando sei mesi fa ha co-
nosciuto Dagostino a un incontro
a Milano ha visto in lui un partner
ideale grazie al patrimonio matu-

rato nella costruzione di centri
commerciali per il colosso del
lusso Kering. A quell’incontro e-
rano presenti i manager del grup-
po Kering, compreso Carmine
Rotondaro, amico di Dagostino e
allora responsabile del real estate
per Kering.

LA CORDATA Biscu-Testa-Dago -
stino potrebbe puntare su Vitro-
ciset per stoppare la cessione ai
francesi della società strategica
per la sicurezza italiana. Da un
anno Atos, leader europeo del
settore vuole Vitrociset, che fat-
tura 177 milioni di euro, con 4,5
milioni di utile ed è di Edoarda
Crociani, vedova del Cavalier Ca-
millo, per il 98,5 per cento mentre
il restante 1,5 per cento è di Selex
Es. La natura dei suoi clienti e dei
suoi appalti ne fanno una società
privata fino a un certo punto. Un
anno fa i francesi, secondo i gior-
nali, offrivano 120 milioni e la si-
gnora Crociani ne chiedeva 200.
Ora girano cifre più basse ma co-
munque superiore di dieci volte
al valore accreditato di Ads. Da
mesi Vitrociset ha avviato un ta-
volo con il ministero dello svilup-
po economico perché vorrebbe
ridurre la forza lavoro. Ecco la
possibile fine della storia: il Go-
verno Renzi, le agenzie pubbli-
che e le aziende statali potrebbe-
ro sostenere Vitrociset dopo l’ac -
quisto da parte di una cordata ma-
de in Italy come quella Ads-Te-
sta-Biscu-Dagostino con l'argo-
mento del campione strategico
nazionale. Viva l’Italia. Viva Ren-
zi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stiamo guardando i conti e la
parte industriale dell’op era-

zione Ads ma mi sembra prematu-
ro parlare di Vitrociset. Comun-
que, se prendessi Ads, potrei im-
maginare un’offerta su Vitrociset
solo in team con altri, magari un
fondo”.

Luigi Dagostino, lei è un immobi-
liarista specializzato nello svi-
luppo di centri come The mall a
Reggello. Mettiamo in fila i dati.
Lei è stato socio di Tiziano Renzi
nella Party srl (in liquidazione), è
amico del costruttore Andrea
Bacci che ha lavorato al centro
commerciale di Reggello. Bacci è
legatissimo ai Renzi: in affari con
Tiziano decenni fa, ha ristruttu-
rato la casa di Matteo nel 2004 e
poi Matteo lo ha scelto come ma-
nager pubblico nel 2006. Ora lei
tratta l’acquisto di Ads (visitata
da Matteo a marzo) che si inte-
ressa a Vitrociset. Non vorrei fare

l’imitazione di Crozza
ma non ci vede un filo
ro ss o?

L’Ads è una coincidenza.
Io ci sono arrivato tramite
l’amministratore Pietro
Biscu non tramite Renzi.
Poi Biscu mi ha portato da
Chicco Testa che forse
può aver pensato come lei
che sono amico di Renzi
ma non è così. Quanto a
Bacci e a Tiziano, parlia-
mo di Rignano! Un paesi-
no a due passi dal The mall! Tutti
hanno lavorato per me lì. Mannag-
gia a me e a quando ho deciso di fa-
re la Party con Tiziano. Avrei fatto
solo qualche festa o i cartelli al The
Mall ma non ha fatturato nulla.

Ora lei sta trattando Ads che fat-

tura 80 milioni e punta
agli appalti strategici di
Vi t ro c i s e t .

Non mi interessa Vitroci-
set. E comunque lo sa che
noi fatturiamo 70 milioni
e abbiamo pagato 11 milio-
ni di imposte? Sono il se-
condo contribuente della
Toscana. Mio padre ha
se ttan t’anni e lavora an-
cora in cantiere. Io ero nei
giovani comunisti a Bari,
ha capito?

Resta il fatto che potrebbe com-
prare Ads, visitata e lodata da
Matteo Renzi a marzo.

Renzi non c’entra. E poi ci sono al-
tre otto società interessate.

Il vicepresidente di Ads, Testa,
stava per diventare ministro del-

lo sviluppo. A Porta a Porta, alla
presenza del ministro poi nomi-
nato, Calenda, Vespa loda Ads,
nonostante i suoi debiti fiscali. E
ora Ads, che lavora con Selex (ex
Finmeccanica) vuole comprare
Vi t ro c i s e t . . .

Sì so che Renzi è andato lì ma non
sapevo nulla di Vespa. Comunque
non facciamo troppo rumore per
nulla. Entro dicembre deciderò se
comprare. Sto verificando i conti e
so bene che c’è una grossa questio-
ne fiscale. Attenzione però a non
sparare su un’azienda con 1.700
dipendenti solo perché io sono in-
teressato. Io con Renzi non c’entro
nulla: al referendum non voterò
ma se votassi non voterei sì.

M. L.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trattativa in corso
L’operazione interessa
anche l’Ads, elogiata
per le 500 assunzioni
fatte con il Jobs act

A marzo Matteo Renzi alla Asd di Pomezia Ansa

Luigi Dagostino Aveva quote nella “The Party”, ora in liquidazione

“I miei rapporti con il padre e la madre
di Matteo? Non ho fatturato un euro”

L’I M MOB I L I A R I STA

AFFARI STRATEGICI L’azienda che si occupa di controllo aereo e lavora nel settore della difesa,
è nelle mire di Chicco Testa, di un socio del papà del premier e di una società a lui cara

Gli amici di Renzi a un passo
da Vitrociset e i suoi segreti

L’APPALTO ALLA MANTOVANI

Expo, la Finanza
perquisisce la sede
della società

q
LA GUARDIA di Finanza di Milano
ieri ha acquisito documenti nella sede

della società Expo di via Meravigli a Milano
nell’ambito dell’inchiesta sull’appalto per la
Piastra dei servizi, quello più rilevante di E-
xpo. L’indagine era stata avocata dalla Pro-
cura generale. L’inchiesta, ora coordinata
dal sostituto pg Felice Isnardi, al momento
vede tra gli indagati gli ex manager Antonio

Acerbo e Angelo Parisi e l’ex presidente della
Mantovani Piergiorgio Baita. L’appalto per la
realizzazione della Piastra dei servizi – v i n to
dalla Mantovani grazie a un ribasso del 42%
su una base d’asta di 272 milioni di euro –e ra
finito nel mirino dei pm milanesi nel 2012 che
avevano indagato non solo Acerbo, Paris e
Baita, ma anche due imprenditori. Il fascico-
lo, di cui poi i pm Roberto Pellicano, Paolo Fi-

lippini e Giovanni Polizzi si sono visti respin-
gere la richiesta di archiviazione, era stato al
centro dello scontro tra l’ex procuratore di
Milano Edmondo Bruti Liberati e l’ex aggiun-
to Alfredo Robledo, il quale, su decisione del
primo, era stato di fatto estromesso dagli in-
terrogatori principali. Ora dopo l’avo c a z i o n e
e i nuovi accertamenti in corso, spetterà al pg
decidere se archiviare o meno.

L’a z ie nd a
Nata nel 1992
dalla fusione
di Ciset e
Vi t ro s e l e n i a
che lavorava
dagli anni 60
nella logistica
per la difesa,
Vitrociset ha
ce d u to
l‘attività
relativa ai
sistemi di
controllo del
traffico aereo,
ed è entrata
nella gestione
della rete dati
delle forze di
polizia, di
Bankitalia e
dell’A ge n z i a
delle entrate.
La famiglia
C ro c i a n i
ha il 98,5%,
l’1 ,4 6 %
è di Selex Es
( Le o n a rd o) .
Nel 2015 ha
fatturato 177
milioni con
un utile di 4,5

Io col
go ve r n o
non c’e n t ro
nulla: al
re ferendum
n ea n ch e
vo t o
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U
n’azienda strategica co-
me Vitrociset potrebbe
passare presto nelle
mani  degli  amici  di

Matteo Renzi. La società romana
si occupa storicamente di con-
trollo aereo ma ora realizza il 52
per cento del suo fatturato nel
settore difesa. Vitrociset opera
anche nella sicurezza nazionale
gestendo la rete dati delle forze di
polizia, quella di Bankitalia e la
rete fonia periferica dell’Agenzia
delle entrate. All’estero ha sedi in
molti paesi e lavora, per esempio,
ai sistemi radar per il lancio dei
satelliti Ariane e Vega in Guyana.
La cordata che si sta profilando
all’orizzonte per un simile boc-
concino vede schierati insieme
nell'ordine: Luigi Dagostino,
Chicco Testa e il manager della
Ads di Pomezia, visitata da Renzi
a marzo, Pietro Biscu.

DAGOSTINO, i m m o b i l ia r i s t a
49enne di Barletta, come i lettori
del Fatto sanno bene, è socio di
Tiziano Renzi e Laura Bovoli nel-
la Party Srl, società in liquidazio-
ne, creata due anni fa per organiz-
zare eventi nei centri commer-
ciali come The Mall a Reggello,
paese vicino alla Rignano renzia-
na; Testa è il ‘quasi ministro allo
sviluppo economico’ di Renzi
mentre la Ads spa di Pomezia, è la
società cara a Renzi perché ha as-
sunto 500 persone con il Jobs act
nel 2015.

Il 12 marzo l'amministratore
delegato Pietro Biscu (socio al 30
per cento) con il vicepresidente
Chicco Testa (il 5 per cento è in-
testato ai suoi due figli Federico,
25 anni, e Filippo, 23 anni) si sono
fatti riprendere sorridenti dalle
tv accanto a Renzi negli uffici di
Pomezia. Fondata decenni fa da
Arnaldo Emiliani, Ads si occupa

di information technology e in-
frastrutture di rete ed è cresciuta
da 40 a 1700 dipendenti negli ul-
timi anni grazie ai contratti di Te-
lecom, Ericsson, Vodafone, Wind
e Selex ES del gruppo Leonardo
(ex Finmeccanica).

La trama delle trattative è com-
plessa e coperta dalla riservatez-
za ma si dovrebbe dipanare così:
la famiglia Emiliani, se le tratta-

tive andranno a buon fine, cede il
65 per cento di Ads (70 milioni di
fatturato e 58 milioni di debiti a
dicembre 2015) a Dagostino.

L’A M M I N I ST R ATO R E di Ads Pie-
tro Biscu, 41 anni, ex manager di
Ericsson, un tipo tosto che si van-
ta delle umili origini e delle gite
avventurose nel deserto con la
moto, sposato con la finalista u-

craina di miss Italia nel mondo
2012 laureata a Odessa in scienze
internazionali, Tetiana Bonda-
renko, stapperebbe una bottiglia.
Forte dei contatti dell'ex presi-
dente di Legambiente che ha por-
tato Renzi a Pomezia, potrebbe
puntare al boccone grosso: Vitro-
ciset. Grazie ai soldi di Dagostino
Biscu potrebbe superare uno sco-
glio non da poco: i debiti arretrati
con il fisco. Presentata da Bruno
Vespa davanti al ministro Carlo
Calenda come un’azienda da imi-
tare, Ads non versa l’Iva nei ter-
mini. Il debito fiscale complessi-
vo per tutte le imposte, sanzioni e
interessi, a fine 2015 era di 16 mi-
lioni.

“Ora è sceso a 9 milioni e mez-
z o”, spiega Pietro Biscu, “e pa-
gheremo tutta l’Iva arretrata en-
tro il 27 dicembre evitando così le

sanzioni penali, solo con una pic-
cola sanzione amministrativa del
4,5 per cento”. Ads in un paio di
anni ha raddoppiato il fatturato
ed è stata premiata da Deloitte ma
è stata costretta a finanziarsi non
pagando le imposte. Ecco perché
Biscu, quando sei mesi fa ha co-
nosciuto Dagostino a un incontro
a Milano ha visto in lui un partner
ideale grazie al patrimonio matu-

rato nella costruzione di centri
commerciali per il colosso del
lusso Kering. A quell’incontro e-
rano presenti i manager del grup-
po Kering, compreso Carmine
Rotondaro, amico di Dagostino e
allora responsabile del real estate
per Kering.

LA CORDATA Biscu-Testa-Dago -
stino potrebbe puntare su Vitro-
ciset per stoppare la cessione ai
francesi della società strategica
per la sicurezza italiana. Da un
anno Atos, leader europeo del
settore vuole Vitrociset, che fat-
tura 177 milioni di euro, con 4,5
milioni di utile ed è di Edoarda
Crociani, vedova del Cavalier Ca-
millo, per il 98,5 per cento mentre
il restante 1,5 per cento è di Selex
Es. La natura dei suoi clienti e dei
suoi appalti ne fanno una società
privata fino a un certo punto. Un
anno fa i francesi, secondo i gior-
nali, offrivano 120 milioni e la si-
gnora Crociani ne chiedeva 200.
Ora girano cifre più basse ma co-
munque superiore di dieci volte
al valore accreditato di Ads. Da
mesi Vitrociset ha avviato un ta-
volo con il ministero dello svilup-
po economico perché vorrebbe
ridurre la forza lavoro. Ecco la
possibile fine della storia: il Go-
verno Renzi, le agenzie pubbli-
che e le aziende statali potrebbe-
ro sostenere Vitrociset dopo l’ac -
quisto da parte di una cordata ma-
de in Italy come quella Ads-Te-
sta-Biscu-Dagostino con l'argo-
mento del campione strategico
nazionale. Viva l’Italia. Viva Ren-
zi.
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Stiamo guardando i conti e la
parte industriale dell’op era-

zione Ads ma mi sembra prematu-
ro parlare di Vitrociset. Comun-
que, se prendessi Ads, potrei im-
maginare un’offerta su Vitrociset
solo in team con altri, magari un
fondo”.

Luigi Dagostino, lei è un immobi-
liarista specializzato nello svi-
luppo di centri come The mall a
Reggello. Mettiamo in fila i dati.
Lei è stato socio di Tiziano Renzi
nella Party srl (in liquidazione), è
amico del costruttore Andrea
Bacci che ha lavorato al centro
commerciale di Reggello. Bacci è
legatissimo ai Renzi: in affari con
Tiziano decenni fa, ha ristruttu-
rato la casa di Matteo nel 2004 e
poi Matteo lo ha scelto come ma-
nager pubblico nel 2006. Ora lei
tratta l’acquisto di Ads (visitata
da Matteo a marzo) che si inte-
ressa a Vitrociset. Non vorrei fare

l’imitazione di Crozza
ma non ci vede un filo
ro ss o?

L’Ads è una coincidenza.
Io ci sono arrivato tramite
l’amministratore Pietro
Biscu non tramite Renzi.
Poi Biscu mi ha portato da
Chicco Testa che forse
può aver pensato come lei
che sono amico di Renzi
ma non è così. Quanto a
Bacci e a Tiziano, parlia-
mo di Rignano! Un paesi-
no a due passi dal The mall! Tutti
hanno lavorato per me lì. Mannag-
gia a me e a quando ho deciso di fa-
re la Party con Tiziano. Avrei fatto
solo qualche festa o i cartelli al The
Mall ma non ha fatturato nulla.

Ora lei sta trattando Ads che fat-

tura 80 milioni e punta
agli appalti strategici di
Vi t ro c i s e t .

Non mi interessa Vitroci-
set. E comunque lo sa che
noi fatturiamo 70 milioni
e abbiamo pagato 11 milio-
ni di imposte? Sono il se-
condo contribuente della
Toscana. Mio padre ha
se ttan t’anni e lavora an-
cora in cantiere. Io ero nei
giovani comunisti a Bari,
ha capito?

Resta il fatto che potrebbe com-
prare Ads, visitata e lodata da
Matteo Renzi a marzo.

Renzi non c’entra. E poi ci sono al-
tre otto società interessate.

Il vicepresidente di Ads, Testa,
stava per diventare ministro del-

lo sviluppo. A Porta a Porta, alla
presenza del ministro poi nomi-
nato, Calenda, Vespa loda Ads,
nonostante i suoi debiti fiscali. E
ora Ads, che lavora con Selex (ex
Finmeccanica) vuole comprare
Vi t ro c i s e t . . .

Sì so che Renzi è andato lì ma non
sapevo nulla di Vespa. Comunque
non facciamo troppo rumore per
nulla. Entro dicembre deciderò se
comprare. Sto verificando i conti e
so bene che c’è una grossa questio-
ne fiscale. Attenzione però a non
sparare su un’azienda con 1.700
dipendenti solo perché io sono in-
teressato. Io con Renzi non c’entro
nulla: al referendum non voterò
ma se votassi non voterei sì.

M. L.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trattativa in corso
L’operazione interessa
anche l’Ads, elogiata
per le 500 assunzioni
fatte con il Jobs act

A marzo Matteo Renzi alla Asd di Pomezia Ansa

Luigi Dagostino Aveva quote nella “The Party”, ora in liquidazione

“I miei rapporti con il padre e la madre
di Matteo? Non ho fatturato un euro”

L’I M MOB I L I A R I STA

AFFARI STRATEGICI L’azienda che si occupa di controllo aereo e lavora nel settore della difesa,
è nelle mire di Chicco Testa, di un socio del papà del premier e di una società a lui cara

Gli amici di Renzi a un passo
da Vitrociset e i suoi segreti

L’APPALTO ALLA MANTOVANI

Expo, la Finanza
perquisisce la sede
della società

q
LA GUARDIA di Finanza di Milano
ieri ha acquisito documenti nella sede

della società Expo di via Meravigli a Milano
nell’ambito dell’inchiesta sull’appalto per la
Piastra dei servizi, quello più rilevante di E-
xpo. L’indagine era stata avocata dalla Pro-
cura generale. L’inchiesta, ora coordinata
dal sostituto pg Felice Isnardi, al momento
vede tra gli indagati gli ex manager Antonio

Acerbo e Angelo Parisi e l’ex presidente della
Mantovani Piergiorgio Baita. L’appalto per la
realizzazione della Piastra dei servizi – v i n to
dalla Mantovani grazie a un ribasso del 42%
su una base d’asta di 272 milioni di euro –e ra
finito nel mirino dei pm milanesi nel 2012 che
avevano indagato non solo Acerbo, Paris e
Baita, ma anche due imprenditori. Il fascico-
lo, di cui poi i pm Roberto Pellicano, Paolo Fi-

lippini e Giovanni Polizzi si sono visti respin-
gere la richiesta di archiviazione, era stato al
centro dello scontro tra l’ex procuratore di
Milano Edmondo Bruti Liberati e l’ex aggiun-
to Alfredo Robledo, il quale, su decisione del
primo, era stato di fatto estromesso dagli in-
terrogatori principali. Ora dopo l’avo c a z i o n e
e i nuovi accertamenti in corso, spetterà al pg
decidere se archiviare o meno.

L’a z ie nd a
Nata nel 1992
dalla fusione
di Ciset e
Vi t ro s e l e n i a
che lavorava
dagli anni 60
nella logistica
per la difesa,
Vitrociset ha
ce d u to
l‘attività
relativa ai
sistemi di
controllo del
traffico aereo,
ed è entrata
nella gestione
della rete dati
delle forze di
polizia, di
Bankitalia e
dell’A ge n z i a
delle entrate.
La famiglia
C ro c i a n i
ha il 98,5%,
l’1 ,4 6 %
è di Selex Es
( Le o n a rd o) .
Nel 2015 ha
fatturato 177
milioni con
un utile di 4,5

Io col
go ve r n o
non c’e n t ro
nulla: al
re ferendum
n ea n ch e
vo t o


